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Assegno di ricerca nell’ambito del progetto “Mirror Lab” 

 
RELAZIONE DESCRITTIVA DEL LAVORO SVOLTO 
Lorenzo Fei 
 
 

1. INTRODUZIONE 
Il progetto prevede la strutturazione di una rete museale integrata al paesaggio storico urbano di Roma, da 
intendersi come un prototipo per l’infrastrutturazione, attraverso applicazioni digitali avanzate, del 
‘laboratorio virtuale’ costituito dalle grandi collezioni rinascimentali e barocche presenti in ambiente 
romano; a tal fine il contributo attribuibile alla ricerca del presente assegno, ha prodotto:  

• indagini bibliografiche utili a reperire informazioni storiografiche e loro peculiare elaborazione ai 
fini della digitalizzazione;  

• ottimizzazione del sistema cartografico in ambiente CAD;  
• trascrizione su adeguata cartografia di itinerari museali urbani relativi a due principali tematismi: il 

rapporto della città con l’antico; i percorsi processionali e di pellegrinaggio; successiva 
individuazione di poli, nodi, attrattori e dimostratori, relativi ai percorsi sopra indicati, 
relativamente ai segmenti individuati dalle tappe dei singoli percorsi; 

• definizione di un processo di lavoro finalizzato alla produzione di elaborazioni 3D dei dimostratori 
individuati dal progetto, seguito dall’attività di supporto, controllo e verifica dei modelli prodotti 
dagli studenti del Laboratorio di Tesi e di Restauro tenuti dal Prof. Antonio Pugliano;  

• progettazione di schede utili alla documentazione e catalogazione delle architetture, sviluppate in 
ambiente DB-Access per la trattazione delle informazioni reperite e propedeutiche alla 
elaborazione dei metadati in ambiente GIS; 

• implementazione delle schede ‘Architettura’ con vocabolari utili alla documentazione e 
catalogazione dei complessi strutturali, delle singole unità e degli elementi, in relazione ai materiali 
che li compongono e ai relativi fenomeni di dissesto e degrado oltre che le categorie di intervento 
previste; 

• analisi e selezione di edifici in grado di svolgere il ruolo di attrattori all’interno della rete dei 
percorsi di visita cartografati, in quanto nodalità di pregio rilevanti nell’articolazione e interazione 
fra i diversi itinerari; individuazione di edifici che per la loro eloquenza tipologica possono svolgere 
il ruolo di dimostratori del funzionamento interscalare della piattaforma digitale; 

• progettazione ed esecuzione di rilievi tradizionali e fotogrammetrici di alcuni attrattori selezionati 
come casi esemplari, finalizzati alla produzione di modelli 3D utili alla produzione di librerie affini a 
quelle utilizzate in ambiente HBiM. Realizzazione, ottimizzazione, pulizia, lucidatura e restituzione 
delle nuvole di punti; 

• elaborazione di modelli 3D coerenti con gli argomenti espressi e sviluppati per unità tecnologiche, 
comprensivi di soluzioni progettuali finalizzate ad interventi di manutenzione, consolidamento e 
restauro di natura filologica. 

La sistematizzazione di questi dati contribuisce alla realizzazione del database relazionale che 
costituirà uno dei fondamenti per la realizzazione delle trame narrative che costituiscono l’obiettivo di 
questo progetto. 

2. INDAGINE BIBLIOGRAFICA PROPEDEUTICA ALLA MODELLAZIONE 3D 
Il progetto Mirror LAB si pone in continuità con il progetto di un museo virtuale interattivo del 
collezionismo rinascimentale di archeologia e di arte ideato, promosso e coordinato dal Museo Nazionale 
Romano – Palazzo Altemps. Museo che ospita capolavori della scultura antica appartenenti a collezioni 
nobiliari di grande pregio pervenute in proprietà statale. Fra queste la collezione dei marmi Boncompagni 
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Ludovisi, che conta oltre cento sculture, acquistate dallo Stato italiano nel 1901, e che furono a lungo 
esposte nel Chiostro piccolo della Certosa nel Museo delle Terme di Diocleziano, per essere poi trasferite a 
Palazzo Altemps. 
La ricerca ha preso, dunque, avvio dalla ricognizione bibliografica inerente: Settori urbani, Architetture, 
Reperti archeologici, Opere e oggetti d’arte. Il tema inizialmente trattato è stato Villa Ludovisi nella sua 
conformazione precedente alla sua alienazione (1886) e alla realizzazione del Quartiere Ludovisi. Edifici 
esterni alla Villa ma ad essa legati: Palazzo di Piombino in Via Veneto; Palazzo Altemps; Palazzo Ludovisi a 
Montecitorio come progetto di strada con fondale; i rioni Ludovisi e Sallustiano.  
Si è dunque partiti da una ricognizione bibliografica per la definizione dello stato dell’arte delle conoscenze 
in ambito storico-artistico e architettonico propedeutica alla successiva fase di modellazione 3D degli 
edifici. 
Nel dettaglio sono stati acquisiti, inventariati e digitalizzati i seguenti volumi: 

• Archivio Boncompagni Ludovisi: inventario. Tomo 1 (bb. 1-269), a cura di Gianni Venditti con la 
collaborazione di Beatrice Quaglieri, Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano 2008. 

• Archivio Boncompagni Ludovisi: inventario. Tomo 2 (bb. 270-563), a cura di Gianni Venditti con la 
collaborazione di Beatrice Quaglieri, Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano 2008. 

• Archivio Boncompagni Ludovisi: inventario. Tomo 3 (bb. 564-712), a cura di Gianni Venditti con la 
collaborazione di Beatrice Quaglieri, Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano 2008. 

• Archivio Boncompagni Ludovisi: inventario. Tomo 4 (bb. 713-2199), a cura di Gianni Venditti con la 
collaborazione di Beatrice Quaglieri, Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano 2008. 

• Archivio Boncompagni Ludovisi: inventario. Tomo 5. Indici e alberi genealogici, a cura di Gianni 
Venditti con la collaborazione di Beatrice Quaglieri, Archivio Segreto Vaticano, Città del Vaticano 
2008. 

• BARBERINI Maria Giulia, Guide rionali di Roma, Rione XVII Sallustiano, Palombi, Roma 1978. 
• BARBERINI Maria Giulia, Guide rionali di Roma. Rione XVI Ludovisi, Palombi, Roma 1981. 
• FELICI Giuseppe, Villa Ludovisi in Roma, Sansaini, Roma 1952. 
• La collezione Boncompagni Ludovisi. Algardi, Bernini e la fortuna dell'antico, a cura di Antonio 

Giuliano, Marsilio, Venezia 1992. 
• PALMA Beatrice, Museo Nazionale Romano. Le sculture. I,4. I Marmi Ludovisi: Storia della 

Collezione, a cura di Antonio Giuliano, De Luca, Roma 1983. 
• PIETRANGELI Carlo, Quaderni del circolo della caccia, 2. Le collezioni private romane attraverso i 

tempi. Conversazione tenuta dal prof. Carlo Pietrangeli il 21 febbraio 1985, Fratelli Palombi, Roma 
1985. 

3. OTTIMIZZAZIONE DEL SISTEMA CARTOGRAFICO IN AMBIENTE CAD  
Questa sezione è stata elaborata insieme con l’architetto Vincenzo Lacolla. L’archivio digitale dei dati 
vettoriali, ivi applicato al caso del centro storico di Roma, è concepito come un modello strutturato in cui è 
possibile sovrapporre informazioni diverse al fine di ottenere nuove ed inedite cartografie. Trattandosi di 
una banca dati in continuo aggiornamento, il sistema si articola in tre passaggi fondamentali: la produzione 
dei dati, la loro organizzazione e gestione, ed infine il loro uso. 
In questa fase di lavoro, svolta con l’arch. Vincenzo Lacolla, si è ottimizzata l’organizzazione e la gestione 
dei dati, a partire dall’importazione delle cartografie di riferimento selezionate al fine di aggregare 
tematismi specifici contenuti nell’Atlante Dinamico DynASK a seconda delle necessità di lettura e analisi. 
Di seguito si elencano sinteticamente i provvedimenti attuati per rendere più efficiente la fase di 
cartografazione in ambiente CAD: 

• la graficizzazione del dato vettoriale in ambiente CAD 
• georeferenziazione della base grafica di riferimento (CTRN 2002-2009) e dei singoli tematismi: 

sistema di coordinate GIS: ETRS89.UTM-33N;  
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• utilizzo della base grafica e le cartografie tematiche come riferimenti esterni: organizzazione delle 
cartografie in singoli file georeferenziati, secondo un template appositamente progettato. I 
riferimenti esterni (XRIF) risultano “attaccati” con percorsi relativi ad un unico file di sintesi; 

• organizzazione dei contenuti tramite il “Gestore stati layer”: strumento utile alla comunicazione dei 
diversi tematismi, che consente di definire molteplici scenari contenenti i set di layer attivi a tale 
scopo e le relative proprietà grafiche. 

3.1. La graficizzazione del dato vettoriale in ambiente CAD 
Base grafica: Carta regionale numerica CTRN 2002-09 – Scala 1:5000 
Fonte: CTRN 2002-09, Geoportale della Regione Lazio, 
https://geoportale.regione.lazio.it/search/?title__icontains=ctrn&abstract__icontains=ctrn&purpose__icon
tains=ctrn&f_method=or&limit=5&offset=10 [15/03/2022] 
Nome file: CTRN2002-09_BaseGrafica_25833.dwg 
 
La Carta Tecnica Regionale Numerica (CTRN), riferimento per la redazione degli strumenti urbanistici, è 
stata scelta come cartografia di base poiché, oltre ad essere un geodatabase completo su molti caratteri 
degli assetti attuali del territorio, garantisce il miglior grado di comunicazione e compatibilità con gli 
strumenti digitali ufficiali e le altre piattaforme riconosciute. A differenza della più recente CTRN 2014, la 
CTRN 2002-091 è elaborata in CAD e consente quindi, attraverso i codici alfanumerici associati a ogni layer, 
di aggregare tematismi specifici contenuti nell’Atlante Dinamico DynASK a seconda delle necessità di 
lettura e analisi. Inoltre, contiene le quote puntuali relative e assolute, le indicazioni orografiche e 
idrografiche, i sistemi vegetazionali e viari, i dati su edifici e costruzioni, i limiti amministrativi, specificati in 
categorie di livelli. 

 

 
1 Disponibile nei diversi formati all’indirizzo: 
https://geoportale.regione.lazio.it/search/?title__icontains=ctrn&abstract__icontains=ctrn&purpose__icontains=ctrn
&f_method=or&limit=5&offset=10 [15/03/2022] 

https://geoportale.regione.lazio.it/search/?title__icontains=ctrn&abstract__icontains=ctrn&purpose__icontains=ctrn&f_method=or&limit=5&offset=10
https://geoportale.regione.lazio.it/search/?title__icontains=ctrn&abstract__icontains=ctrn&purpose__icontains=ctrn&f_method=or&limit=5&offset=10
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3.2. Georeferenziazione della base grafica e dei singoli tematismi 
È necessario associare il sistema di riferimento terrestre europeo per georiferire la cartografia vettoriale. A 
tal fine, si seguano i passaggi descritti: 
• Digitare il comando “GEO (POSGEOGRAFICA)”, 
• Impostare la posizione da Carta; 
• Confermare la scelta di utilizzare i dati cartografici in linea (è necessario l’accesso preliminare con 

account Autodesk); 

• Inserire le coordinate nel campo indirizzo: per Roma “41.9027835 (lat), 12.4963655 (long)”; 
 

 
• Selezionare “Inserisci contrassegno qui” e cliccare su “Avanti”; 
• Specificare il sistema di coordinate GIS da associare alla carta, ossia: “ETRS89.UTM-33N” con codice 

EPSG “25833”; 
• Impostare il fuso orario: “(GMT +1.00 h) Amsterdam, Berlino, Berna, Roma, Stoccolma, Vienna” 

(dovrebbe comparire automaticamente); 
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• Assicurarsi che le unità del disegno coincidano con quelle precedentemente impostate per la base 
grafica, ossia metri; 
 

 
• Specificare le coordinate del punto di origine, ripetendo le coordinate inserite precedentemente: per 

Roma, “41.9027835 (lat), 12.4963655 (long)”. 
• Indicare il nord (90°) premendo invio. 
 

3.3. Usare la base grafica e le cartografie come riferimenti esterni 
Per via della grande quantità di dati vettoriali, per rendere agevolmente utilizzabili le carte, è necessario 
metterle in relazione reciproca trattandole come riferimenti esterni. A tal fine, si seguano i passaggi 
descritti: 
• Digitare il comando “XRIF” in modo da aprire il pannello di gestione dei riferimenti esterni; 
• Nel suddetto pannello, cliccando sulla prima icona, selezionare “Collega DWG”; 
 

  
 
• Selezionare il percorso del file da collegare come riferimento e cliccare su “Apri”; 
• Nel pannello “Attacca riferimento esterno” (che si apre automaticamente), selezionare: 

o Scala: X= 1, Y= 1, Z= 1; 
o Tipo di percorso: “Percorso relativo”; 
o Tipo di riferimento: “Attaccato”; 
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o Punto di riferimento: X= 0, Y= 0, Z= 0; 
o Rotazione: Angolo= 0; 
o Unità blocco: Unità= metri, fattore=1. 

 

 
 
A questo punto, la carta associata come riferimento esterno dovrebbe comparire sovrapposta 
correttamente. Inoltre, consultando il pannello di proprietà dei layer, si dovrebbe leggere, nel menu a 
tendina laterale, la voce “Xrif” alla quale sono associati i layer del disegno riferito, raggruppati in un filtro 
chiamato come il file sorgente. 
Per evitare la presenza di riferimenti circolari, prima di inserire il tematismo desiderato come riferimento 
esterno in un’altra carta, si consiglia di staccare tutti gli eventuali altri riferimenti già allegati dal file in 
questione premendo il tasto “Scarica”. A questo punto il file disgiunto, non cancellato, viene 
contrassegnato da una freccia rossa.  
 

 
 

3.4. Proprietà dei file associati come riferimenti esterni 
 
Modifica del file sorgente. Il riferimento esterno è importato come un blocco. Per modificare direttamente 
il contenuto del file sorgente: 
• Fare doppio clic su un suo oggetto qualsiasi; 
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• All’apertura del menu a tendina “Modifica del riferimento”, selezionare il nome del file da modificare e 
premere “Ok” (assicurandosi che il file da modificare non sia aperto); 

• Una volta modificato il file, selezionare il pulsante “Salva modifiche”. 
 

 
 
Organizzazione filtri e layer e gestione della visualizzazione e delle proprietà grafiche. I filtri e i layer del 
file associato come riferimento esterno saranno visibili (in grigio) nel pannello “Gestore proprietà layer”. Su 
di essi è possibile operare analogamente ai layer del file principale, individuando filtri e sottofiltri e 
modificando colori e altre proprietà grafiche (per la visualizzazione e la stampa) direttamente dalla finestra 
di layout. 
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12 

 

3.5. Utilizzo del comando “Gestore stati layer” 
 
Per ogni tematismo che si intende isolare sulla cartografia, è possibile salvare uno scenario contenente i set 
di layer attivi a tale scopo e le relative proprietà grafiche, in modo da poterlo richiamare immediatamente e 
aggiornare di volta in volta. A tal fine, si seguano i passaggi descritti: 
• Impostare il set di layer da aggregare (accendendoli/spegnendoli o congelandoli/scongelandoli) per 

comporre il tematismo e le relative proprietà grafiche (colore, spessore linea, tipo linea…); 
• Dal pannello “Gestore proprietà layer”, selezionare la terza icona in alto a sinistra, ossia “Gestore stati 

layer”; 
 

 
 

 
• Dal pannello “Gestore stati layer”, selezionare “Nuovo” e indicare un nome e una descrizione per lo 

scenario corrente; 
 

 
• A questo punto, il nuovo stato comparirà nella lista; 
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• A ogni nuova apertura del pannello, sarà possibile verificare se sono intervenuti cambiamenti sugli stati 

dei layer dello scenario, leggendo la terza colonna del pannello: se indica “Sì” vuol dire che l’assetto è 
rimasto invariato, se indica “No” significa che ci sono stati dei cambiamenti. 

 
Per aprire uno scenario salvato: 
• Dal pannello “Gestore stati layer”, selezionare lo scenario che si intende modificare; 
• Cliccare sul pulsante “Ripristina”. 
 

 
Per modificare uno scenario salvato: 
• Dal pannello “Gestore stati layer”, selezionare lo scenario che si intende modificare; 
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• All’apertura dello scenario, individuare i layer sulle cui proprietà si intende intervenire ed effettuare le 
modifiche previste (accendere/spegnere, congelare/scongelare, cambiare stile linea…). Per esempio, 
nel caso in figura, si è deciso di spegnere i layer “CARAND_Euripus”; 

• Riaprire il pannello “Gestore stati layer”, selezionare lo scenario di riferimento (si noti che la colonna 
“come DWG” ora indica “No”, per via delle modifiche effettuate) e cliccare “Aggiorna”; 

• A questo punto, lo scenario è aggiornato (difatti, nella colonna “come DWG” comparirà nuovamente 
“Sì”). 
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4. PERCORSI TEMATICI E RELATIVI ATTRATTORI. CARTOGRAFAZIONE AI FINI DELLA 
SINTESI IN AMBIENTE GIS 

Questa sezione è stata implementata insieme con gli architetti Alessia Comodini, Vincenzo Lacolla, Chiara 
Laudonio e Laura Pecchioli. La selezione critica di determinati itinerari urbani è basata sull’analisi di due 
delle possibili vocazioni di Roma: il pellegrinaggio religioso e il rapporto della città con l’antico. Dalla cernita 
delle cronache diaristiche, si è ritenuto opportuno selezionare come dorsale dell’intero sistema di 
percorrenze pedonali l’itinerario di Carlo V, tanto per la sua valenza politica e culturale, tanto per la 
ricchezza di informazioni che danno agio di documentare interi comparti urbani coinvolti nel percorso e 
delle trasformazioni che li hanno investiti. Ospite del papa Paolo III Farnese, l’Imperatore percorse la città 
da Porta S. Sebastiano a S. Pietro, visitando alcune polarità che rappresentano delle costanti nel paesaggio 
storico-urbano di Roma, per molteplici valenze. Oltre a interessare gli spazi più rappresentativi della città, 
con il fine propagandistico di mostrare le mirabilia urbis, l’evento costituì una delle principali occasioni di 
mutazione urbana sia permanenti che effimere. Secondo il Rabelais, furono demolite non meno di 



16 

 

duecento case e tre o quattro chiese2, tanto che l’Alberini scrisse che «in molti lochi la cittate ha mutato 
forma»3. Per questo motivo, il tragitto, opportunamente ricondotto alla città attuale, è stato scelto come 
dorsale prioritaria alla quale associare altri percorsi subordinati, a partire dalle fonti storiografiche; 
ciascuno, connotato da uno sviluppo tematico peculiare, pone in relazione attrattori specifici. Sapendo che 
il sovrano, prima di entrare a Roma da Napoli, passa da Bovillae, Velletri, Terracina, Gaeta e Capua, 
possiamo presumere che abbia percorso la Via Appia4 e includere, nel percorso scelto, anche il tratto della 
consolare più prossimo alla città, fino a Frattocchie. 

I percorsi subordinati, elaborati in diverse fasi storiche, sono suddivisi nelle seguenti categorie: 

• Percorsi di visita a tema sacro e archeologico per i pellegrini. Sono stati selezionati quattro dei 
tredici itinerari esposti dall’Anonimo di Einsiedeln in un manoscritto composto tra la fine dell’VIII e 
l’inizio del IX secolo (che costituisce probabilmente la guida più completa del periodo), in virtù della 
tangenza con la dorsale del percorso di Carlo V. La finalità del testo medioevale è orientare i 
pellegrini nella Città Santa conducendoli alle chiese più rappresentative, ai sepolcri dei martiri e ai 
principali complessi antichi. 

o Itinerario Einsiedeln n. 1: da Porta S. Pietro a S. Lucia in Orphea, 
o Itinerario Einsiedeln n. 7: da Porta Aurelia a Porta Maggiore, 
o Itinerario Einsiedeln n. 8: da Porta S. Pietro a Porta Asinara, 
o Itinerario Einsiedeln n. 11: da Porta Appia alla Schola Greca in via Appia. 

• Percorsi processionali storici. Si tratta di itinerari dal carattere segnatamente religioso che, nel 
corso dei secoli, venivano compiuti dentro la città tra le basiliche maggiori. Nel caso in questione, 
sono stati selezionati i tragitti più prossimi all’area in analisi, tra S. Giovanni e il Vaticano: 

o Processione del Lunedì di Pasqua nel Medioevo, 
o Percorso papale per l’Assunta nel Medioevo, 
o Processione dell’Annunciazione nell’Età Moderna. 

• Percorso trionfale di Cristina di Svezia del 1655. Dall’alto valore simbolico, è l’itinerario compiuto 
dalla figlia del re Gustavo, a seguito della conversione al cattolicesimo, pochi anni dopo la 
conclusione della Guerra dei Trent’anni, per raggiungere la tomba di Pietro in Vaticano. Entrando 
da nord, presso Porta del Popolo, la regina percorre la Via Lata per poi, all’altezza di Piazza Venezia, 
svoltare per l’antico Campo Marzio, passando per la Via Papalis, già risistemata a partire dal 
pontificato di Paolo III per la venuta di Carlo V. Ancora una volta, le finalità prevalentemente 
propagandistiche con le quali era stata predisposta la visita sono perseguite mostrando sia l’eredità 
classica sia la nuova monumentalità sacra. 

Prevedibilmente, il carattere religioso è una costante della natura di questi percorsi, rendendo il sistema 
particolarmente attuale rispetto alle occasioni del prossimo Giubileo il cui motto è “Pellegrini di speranza”. 
Per ciascun itinerario museale urbano e territoriale, si segnalano gli attrattori individuati, evidenziando gli 
oggetti che è già possibile documentare alle diverse scale, in coerenza con i temi e gli obiettivi dei progetti.  

 
2 FEDELE 1909, p. 329, nota 3 
3 ORANO 1896, p. 44 
4 VISCEGLIA, p. 164 
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4.1. Itinerario di Carlo V 
- Segmento 1: Dalla Villa dei Quintili a Porta S. Sebastiano 

Il percorso si articola lungo la via Appia come nel tracciato originale. 

- Segmento 2: Da Porta S. Sebastiano alle Terme di Caracalla 

Il percorso coincide con il tracciato originale dell’antica Via Appia, l’attuale via di porta S. Sebastiano, 
partendo da porta S. Sebastiano [PORTA APPIA: Il classico nome trovasi corrotto in Accia, Azia, Dazia, Daza, 
Dache. Prese nome anche di S. Sebastiano, dalla vicina Basilica (…) GNOLI, 1939 p.227]. 

- Segmento 3: Dalle Terme di Caracalla al Circo Massimo 

Il percorso si articola lungo Viale delle Terme di Caracalla, che costituisce la rimpaginazione di un tratto del 
tracciato dell’antica via Appia. Variazione del tracciato dell’Appia antica in relazione alle permanenze 
archeologiche. 

- Segmento 4: Dal Circo Massimo all’Arco di Costantino 

Il percorso si articola lungo l’attuale via di S. Gregorio [S. GREGORIO: La chiesa che sorge all’estremità del 
Monte Celio diede nome alla via sottostante che dall’arco di Costano a piazza di Porta Capena ed alla piazza 
davanti alla chiesa (…) GNOLI, 1939 p.281] che insiste sul tracciato della via Triumphalis. 

- Segmento 5: Dall’Arco di Costantino alla Chiesa dei Ss. Luca e Martina 

Il percorso attuale modifica la percorrenza adattandosi all’odierna accessibilità all’area archeologica dei Fori 
Romani, con l’ingresso dalla via Sacra [SACRA (VIA): Come è noto i romani adoperavano il vocabolo via a 
disegnare le grandi strade pubbliche extraurbane (…). Facevano eccezione due sole arterie che muovevano 
entrambi dalla Porta Mugonia o Porta Vetus Palatii cioè la Nuova Via e la Sacra Via. (…) La Sacra Via partiva 
dalla casa del rex sacrifuculus, presso l’Arco di Tito, e andava fino alla Regia. Il nome fu esteso anche al 
tratto fra l’Arco di Tito e l’Arco di Costantino. (…) GNOLI, 1939 p. 273] e l’uscita da Via dell’Arco di Settimio. 
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- Segmento 6: Dalla Chiesa dei Ss. Luca e Martina a Palazzo Bonaparte 

Il percorso, come nella sua configurazione originale, prosegue verso il Campidoglio fino a piazza Venezia 
passando prima per la scalinata del Michelangelo (realizzata però dopo la visita di Carlo V) e poi per via 
Aracoeli e vicolo degli Astalli. In prossimità di Palazzo Venezia il percorso si adatta alla configurazione 
attuale della piazza. 

- Segmento 7: Da Palazzo Bonaparte a S. Andrea della Valle 

Il percorso si articola seguendo il tracciato originale seguendo per il primo tratto l’attuale via del Plebiscito, 
già esistente nel XVII secolo, prosegue poi per via del Sudario e si adatta alla conformazione attuale della 
città (esito della presenza di S. Andrea della Valle e di Corso Vittorio Emanuele II). 

- Segmento 8: Da S. Andrea della Valle al Banco di S. Spirito 

Il percorso coincide con l’originale che si articolava lungo la via Papalis corrispondenti alle attuali via del 
Governo Vecchio e via di S. Pantaleo. [PAPA Del Papa, o Papale o dei Pontefici, o Sacra o Santa si dissero le 
vie percorse in solenne occasione dai pontefici e specialmente quelle battute per i possessi fra il Vaticano e il 
Laterano. (…) Lo stesso Bernardini, 104, descrive come strada Papale soltanto il tratto fra Ponte S. Angelo e 
la chiesa di S. Maria in Vallicella. Il nome di via del Papa rimase applicato in special modo alla via di Parione 
(Governo Vecchio) e dalla sua prosecuzione che passando davanti a Palazzo Massimo alle Colonne, 
giungeva a Piazza degli Altieri (Gesù). (…)  GNOLI, 1939 p. 205]. 

- Segmento 9: Dal Banco di S. Spirito a S. Pietro in Vaticano 

Il percorso segue il tracciato originale passando per via dell’Arco dei Banchi Pellegrino [ARCO DEI CHIGI In 
rione Ponte, da via Banco S. Spirito a via Paola. Prendeva nome da un arco tutt’ora esistente, e dal banco di 
Agostino Chigi. La via essendo privata, fu chiusa da catena, e da lì il nome di via della Catena dei Banchi. Si 
chiama anche Fontanella de’ Banchi, e Cortile di Chigi. GNOLI, 1939 p.12], Via del Banco di S. Spirito [BANCO 
S. SPIRITO Questa via, già detta De’ Banchi, della zecca, o canale di Ponte, assunse il nome attuale a tempo 
di Paolo V, quando l’edificio della zecca passò al Banco di S. Spirito (…) GNOLI, 1939 p.31] e ponte S. Angelo 
[PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte nel medio evo e nei tempi moderni furono: Elio, ovvero Adriano, 
dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, perché conduceva alla Basilica del Principe degli Apostoli, e infine 
Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un angelo sul Mausoleo di Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) 
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GNOLI, 1939 p. 220], concludendosi poi per l’attuale via della Conciliazione, risultato delle mutazioni 
urbane novecentesche.  

ATTRATTORI: Villa dei Quintili, S. Cesareo in Palatio, Ss. Nereo e Achilleo, Terme di Caracalla, Ss. Cosma e 
Damiano, Ss. Luca e Martina, Crypta Balbi, Teatro di Pompeo, Teatro Argentina, S. Agnese in Agone, Isolato 
Vallicelliano. 
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4.2. Percorso n. 1 dell’itinerario di pellegrinaggio dell’Anonimo di Einsiedeln (VIII-IX secolo) 
[Layer: IMU_EIN_I_It] da Porta S. Pietro a S. Lucia in Orphea 
Fonte bibliografica: HULSEN, 1907 = HULSEN Christian, La pianta di Roma dell’anonimo Einsidlense, Roma, 
Ermanno Loescher, 1907 [HUL]. 

Layer della fonte bibliografica: HUL_Itinerario VII_VIII_MUR_DAT.19-27_07_strade 

Base grafica: Pianta di Roma. Terzo periodo. Città medioevale. Secoli V-XIII d.C. (MURATORI et al., 1963, 
tav. 4) [MUR_DAT.19-27] 

Layer di riferimento della base grafica: MUR_19.27_07_strade 

- Segmento 1: Dalla Basilica di S. Pietro a Ponte S. Angelo 

Il percorso attuale si articola attraverso via della Conciliazione in quanto l’assetto dell’antica Spina di Borgo 
è stato fortemente modificato dagli sventramenti Novecenteschi [PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte 
nel medio evo e nei tempi moderni furono: Elio, ovvero Adriano, dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, 
perché conduceva alla Basilica del Principe degli Apostoli, e infine Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un 
angelo sul Mausoleo di Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) GNOLI, 1939 p. 220]. 

- Segmento 2: Da Ponte S. Angelo a Palazzo Braschi 

Porta S. Pietro: oggi scomparsa [PORTA S. PIETRO IN ADRIANO Sorgeva dove già l’antica Porta Cornelia, o lì 
presso. Trovavasi presso il Castello, all’ingresso della Città Leonina; ricostruita da Alessandro VI, demolita 
poi per i nuovi bastioni del Castello. Fu chiamata anche Porta Collina (…) GNOLI, 1939 p. 236]. 

A sinistra Circus Flamineus ibi Sca Agnes: Hulsen con il toponimo “Circo Flaminio” si riferisce in realtà al 
Circo Agonale [CIRCO AGONALE Nome da poco scomparso dagli stradali romani, avendo Piazza Navona 
ripreso anche ufficialmente il suo caratteristico nome. GNOLI, 1939 p. 76] [NAVONA Il nome è corruzione di 
agone. Vedi. Sorge sullo Stadio di Domiziano, di cui ha preso la forma. La chiesa di S. Agnese e di S. Nicola 
(dei Lorenesi) si chiamarono de griptis agonis, de Agone. (…) GNOLI, 1939 p. 186]. 

A destra Sci. Laurentii in Damaso: S. Lorenzo in Damaso [S. LORENZO IN DAMASO Antico nome della piazza 
oggi chiamata della Cancelleria, e derivatole dalla Basilica. (…) Distrutta dal card. Riario che la ricostruì 
incorporandola nel suo palazzo, ma dal lato verso i Leutari. (…) GNOLI, 1939 p. 281]. 

Il percorso coincide con l’originale che si articolava lungo la via Papalis corrispondenti alle attuali via del 
Governo Vecchio e via di S. Pantaleo. [PAPA Del Papa, o Papale o dei Pontefici, o Sacra o Santa si dissero le 
vie percorse in solenne occasione dai pontefici e specialmente quelle battute per i possessi fra il Vaticano e il 
Laterano. (…) Lo stesso Bernardini, 104, descrive come strada Papale soltanto il tratto fra Ponte S. Angelo e 
la chiesa di S. Maria in Vallicella. Il nome di via del Papa rimase applicato in special modo alla via di Parione 
(Governo Vecchio) e dalla sua prosecuzione che passando davanti a Palazzo Massimo alle Colonne, 
giungeva a Piazza degli Altieri (Gesù). (…)  GNOLI, 1939 p. 205]. 

- Segmento 3: Da Palazzo Braschi a via delle Botteghe Oscure 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Thermae Alexandrine: Terme di Nerone o Alessandrine (attualmente visibili solo due colonne sul 
fianco Nord Est della Basilica di S. Eustachio), Sci. Eustachii: S. Eustachio [DOGANA (…) L’edificio ove era già 
la Dogana vecchia sorgeva a S. Eustacchio, fra l’Università e il Palazzo Madama, dove poi il palazzo 
Carpegna, demolito recentemente. (…) GNOLI, 1939 p. 95] [S. STATI Vale. S. Eustacchio. Altieri, Nustiali, 6: 
“piazza da costa a Sancto Stati”, cioè la piazza che ancora fiancheggia quella chiesa, detta anche piazza dei 
Crescenzi dall’abitazione di questa famiglia (…). E si chiamò anche piazza della Dogana. GNOLI, 1939 p. 
289], Rotunda: Pantheon [ROTONDA Dicevasi via della Rotonda l’attuale via della Minerva, e vicolo della 
Rotonda quello dietro al tempio, cioè da piazza della Minerva a via della Palombella. (…) GNOLI, 1939 pp. 
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269-270], Thermae Commodianae: Terme Commodiane (attualmente scomparse), Minervi(u)m. ibi Sca. 
Maria: S. Maria sopra Minerva [MINERVA Una piazza, una via ed un vicolo conservano questo nome, 
derivato dal Tempio di Minerva Calcidica sopra il quale al tempo di papa Zaccaria (741-752) o pochi anni 
dopo fu costruita una chiesa dedicata a Maria, cui si unì il nome di Minerva, o sopra Minerva. (…) GNOLI, 
1939 pp. 169]. 

A destra Theatrum Pompei: Teatro di Pompeo [TRULLO Trullo o trullio è corruzione di torlo (d’uovo). Nel 
medio evo in Roma si chiamavano trulli i monumenti a pianta circolare o centrale o curvi, quali i teatri, i 
circhi, le absidi (…) Per la sua curva anche il Teatro di Pompeo dove poi sorsero le case degli Orsini di Campo 
di Fiori è chiamato trullo in numerosi documenti del XII e XIII secolo. (…) GNOLI, 1939 p. 343]. 

Il percorso si articola lungo Corso Vittorio Emanuele nel tratto coincidente al tracciato della via Papalis. Si 
passa poi per l’attuale via S. Nicola de’ Cesarini, anch’essa impiantata su un sedime antico. [CESARINI (…) 
Incorporata nel Corso Vittorio Emanuele, e parte nella via Torre Argentina, che si diceva strada dei Cesarini 
fin presso la chiesa di S. Benedetto dei Norcini. Il nome di via Cesarini fu applicato anche alla strada fra 
piazza del Gesù e via Torre Argentina fin dopo il 1870 (…) GNOLI, 1939 p. 72]. 

- Segmento 4: Da via delle Botteghe Oscure a Piazza Venezia 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Ad Scm. Marcum: S. Marco [S. MARCO Oltre alla piazza e via ben note fra la via Aracoeli e Foro 
Italico (…) anche la località circostante alla Basilica fu detta Regi S. Marci. (…) GNOLI, 1939 p. 283]. 

A destra Cypres(s)us: [CIPRESSO (…) L’anonimo di Einsidlen ricorda una località Cypressum al Calcalario. (…)  
GNOLI, 1939 p. 76], Sci. Laurentii [in Minerva]: c.d. S. Lorenzo in Pallacina, attualmente scomparsa 
[PALLACINA Il nome dell’antichissimo vicus Pallacinae che dal nord del Circo Flaminio andava al principio 
della via Lata rimase nel medio evo (…); e a quella di S. Lorenzo in Pallacinis ovvero de Paracera, situata 
pure in piazza degli Altieri (del Gesù) nell’area del Palazzo Petroni. (…) GNOLI, 1939 pp. 198-199]. 

Il percorso si articola lungo il tracciato originale, lungo l’attuale via delle Botteghe Oscure. [BOTTEGHE 
OSCURE Il nome deriva dalle botteghe installate sotto le buie arcate del Circo Flaminio. Una via di questo 
nome esiste tuttora. (…) GNOLI, 1939 p. 40]. 
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- Segmento 5: Da Piazza Venezia a Ss. Quirico e Giulitta 

dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Forum Traiani et columna eius: il Foro di Traiano e la Colonna di Traiano [SCESA DEGLI ARCIONI 
(…) (vedi Trullo) si designava forse l’esedra o tabernae traianee. (…) GNOLI, 1939 p. 296], Tiberis R. Per 
Arcum Severi: Arco di Tiberio e Arco di Settimio Severo [ARCO DI GIULIO CESARE (…) Non essendo nominato 
l’arco di Settimio Severo, deve credersi che a questo lo alludessero i De Mirabilius, e i Mirabilia del XII sec. 
Però l’Anonimo Magliabecchiano, a. 1410-1411 circa, descrive e l’Arco di Giulio Cesare fra i tempii della 
Concordia e Fatale e quello di Settimio Severo “ante sanctam Martinam ubi diciture le brache sub capitolio a 
latere sancti Adriani” (…)  GNOLI, 1939 p. 14], Sci. Hadriani. Forum Romanum: S. Adriano [S.ADRIANO La 
chiesa dava nome alla contrada circostante (…) GNOLI, 1939 p. 276], Sci. Cyriaci: Ss. Quirico e Giulitta [S. 
QUIRICO, (…) chiamata pure Cyrico, Kirico, cet. Diede nome alla contrada circostante. GNOLI, 1939 p. 288] 

A destra Sci. Sergii. Ibi umbilicum Romae: S. Sergio attualmente scomparsa [S. SERGIO e BACCO Chiesa 
profanata nel 1562, spesso ricordata nei docc. Medioevali. Fu chiamata Sub Capitolio, ed era infatti presso il 
tempio di Vespasiano. GNOLI, 1939 p. 288]. 

Il percorso attuale, rispetto all’originale proposto da Einsiedeln, modifica la percorrenza adattandosi 
all’odierna accessibilità all’area archeologica dei Fori Romani, con l’ingresso da Via dell’Arco di Settimio 
uscendo da via della Salara Vecchia dirigendosi verso la chiesa dei Ss. Quirico e Giulitta. 

- Segmento 6: Da Ss. Quirico e Giulitta a Piazza dell’Esquilino 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Sca. Pudentiana in vico patricii: S. Pudenziana [S. PUDENZIANA La via intitolata a questa Santa, 
dopo il 1870 fu aggiunta alla Via Urbana prendendone il nome. GNOLI, 1939 p. 287] 

A destra Scae. Eufemiae in vico patricii: S. Eufemia 

Il percorso si articola lungo l’Argiletum [Argiletum da FURL_Forma Urbis Romae Lanciani], l’attuale Via della 
Madonna dei Monti e Via Leonina, e il Vicus Patricius [VICUS PATRICIUS Il nome del classico vicus patricius, 
corrispondente all’incirca all’odierna via Urbana, sopravvisse nell’Alto medio evo, ed è più volte ricordato 
nel Liber Pontificalis (…) GNOLI, 1939 p. 351], l’attuale Via Urbana, seguendo il percorso originale. 

- Segmento 7: Da Piazza dell’Esquilino a S. Vito (tratto aggiunto*) 

Il percorso si articola attraverso la via Sistina [SISTINA Nell’odierna via Sistina, già Felice, nella casa segnata 
col 58: “SIXTUS V P.M./ VIAM APERVIT RELIGIONI/ ORNAMENTO COMMODITATI. GNOLI, 1939 p. 305], 
corrispondente alle attuali via De Pretis e via Carlo Alberto, giungendo fino all’Arco di Gallieno [ARCO DI S. 
VITO Sorge nella località detta Macello di Livia o “ad lunam”. Dedicato da M. Aurelio Vittore a Gallieno e 
Salonina, nell’XI secolo fu chiamato Arco Dipinto (…). Poi dalla vicina chiesa ebbe nome di Arco di S. Vito, ed 
anche in Macello. GNOLI, 1939 p. 20]. L’aggiunta all’itinerario proposto dall’anonimo di Einsiedeln è 
funzionale a rendere la percorrenza circolare. 

- Segmento 8: Da S. Vito alla Chiesa dei Santi Gioacchino e Anna ai Monti 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Sci Silvestri et Sci. Martini: ss. Silvestro e Martino ai Monti, Sca. Lucia in Ortheo: S. Lucia in Selci 
[ORFEO Il classico lacus Orphei si crede fosse situato fra l’arco di Gallieno e l’odierna piazza Vittorio 
Emanuele. La chiesa di S. Lucia prese nome in Orfea, ed anche in Orthea (…). GNOLI, 1939 p. 193]. 

A destra Scs. Vitus: S. Vito. 

Il percorso si articola lungo il Clivus Suburanus [Clivus Suburanus da FURL_Forma Urbis Romae Lanciani], 
l’attuale Via in Selci e Via di S. Martino ai Monti, seguendo il percorso originale. Hulsen, su suggerimento 



23 

 

del Lanciani, non fa terminava l’itinerario in corrispondenza della chiesa di S. Lucia in Orphea ma lo 
protraeva sino all’Arco di Gallieno, o Porta Esquilina, in coerenza con tutti gli altri itinerari che collegano le 
porte di accesso alla città. 

- Segmento 9: Dalla chiesa dei Ss. Gioacchino e Anna ai Monti alla via Sacra (tratto aggiunto*) 

Il percorso prosegue in direzione della Basilica di S. Pietro in Vincoli attraverso la via di Monte Polacco. Si 
articola poi lungo la via Eudossiana entrando nel Parco del Colle Oppio oppure proseguendo verso l’Area 
Archeologica Centrale.  

 
ATTRATTORI: Isolato Vallicelliano; S. Agnese in Agone; Teatro di Pompeo; Teatro Argentina; Crypta Balbi; 
Area Archeologica Centrale; Ss. Luca e Martina; Ss. Cosma e Damiano; S. Pudenziana; S. Vito; S. Prassede; S. 
Martino ai Monti; S. Lucia in Selci; S. Pietro in Vincoli. 

 
 



24 

 

4.3. Percorso n. 7 dell’itinerario di pellegrinaggio dell’Anonimo di Einsiedeln (VIII-IX secolo) 
[Layer: IMU_EIN_VII_It] da Porta Aurelia a Porta Maggiore 
Fonte bibliografica: HULSEN, 1907 = HULSEN Christian, La pianta di Roma dell’anonimo Einsidlense, Roma, 
Ermanno Loescher, 1907 [HUL] 

Layer della fonte bibliografica: HUL_Itinerario VII_VIII_MUR_DAT.19-27_07_strade 

Base grafica: Pianta di Roma. Terzo periodo. Città medioevale. Secoli V-XIII d.C. (MURATORI et al., 1963, 
tav. 4) [MUR_DAT.19-27] 

Layer di riferimento della base grafica: MUR_19.27_07_strade 

- Segmento 1: Da Porta S. Pancrazio a Via di Porta S. Pancrazio 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

Porta Aurelia: oggi scomparsa, si fa riferimento per il principio del percorso alla Porta di S. Pancrazio [É 
l’antica Aurelia, che prendeva il nome dalla via, nome che poi cambiò con quello della vicina basilica. GNOLI, 
1939 p. 236] 

A sinistra Fons S. Petri, ubi est carcer eius: sorgente dell’Acqua Corsiniana. 

A destra Molinae. Mica Aurea: mulini indicati dal Lanciani nella Forma Urbis. [MICA AUREA Nome classico di 
una contrada a sud-est del Gianicolo in Trastevere. GNOLI, 1939 p. 168] 

Modifica per via Garibaldi fino all’inizio di Via di Porta S. Pancrazio in quanto il percorso originale si 
sviluppava su un tracciato che oggi è rintracciato in una proprietà privata. [FORNACI […] si chiamava via o 
piazza delle Fornaci anche l’attuale via Garibaldi, e questa fu restaurata nel 1523. GNOLI, 1939 p. 112] 

- Segmento 2: Da Via di Porta S. Pancrazio a Vicolo della Frusta 

Il percorso attuale corrisponde al percorso originale indicato da Einsiedeln verificato sulla base del Muratori 
e Lanciani (antica via Aurelia). 

- Segmento 3: Da Vicolo della Frusta a S. Maria in Trastevere 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Sci. Iohannis et Pauli: l’identificazione non è certa quindi non risulta nella cartografia. Tuttavia, 
Hulsen lo posiziona sulla sinistra, al di fuori delle mura Aureliane, in corrispondenza dei Mulini, mentre 
Lanciani e Muratori identificano delle chiese dedicate a S. Ioannis in Mica Aurea nei pressi del Ponte Sisto 
ma in Paola Mazzei, Mica Aurea in Trastevere, Archeologia Classica, 2008, Vol. 59 (2008), pp. 183-204 
esclude la coincidenza tra S. Giovanni della Malva e S. Giovanni in Mica Aurea.  

A destra Basilica di S. Maria in Trastevere. 

Il percorso adattato alla viabilità attuale si sviluppa attraverso Vicolo della Frusta e Via della Paglia in 
alternativa al tratto originale indicato da Einsiedeln, che risulta attualmente scomparso in seguito alla 
lottizzazione moderna (il tratto scomparso è la via Aurelia). 

- Segmento 4: Da S. Maria in Trastevere a Ponte Palatino 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A destra: S. Crisogono e S. Cecilia in Trastevere. 

Il percorso in questo segmento coincide con via della Lungaretta. Nella configurazione attuale il percorso è 
stato adattato in base agli avanzamenti dei fronti che non sono riconducibili alla consistenza degli stessi 
nell’VIII secolo. 
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- Segmento 5: Da Ponte Palatino a S. Giorgio in Velabro 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

Pontem Maiorem: attualmente non praticabile. [PONTE S. MARIA (…) detto Aemilus, già ricordato in T. 
Livio, XL, 51,4. Nel secolo VIII si chiamava pons maior. (…) Nel Medioevo fu detto di S. Maria da una pittura 
della Vergine, poi trasportata a S. Cosimato in Trastevere (…), GNOLI, 1939 pp. 223-224] 

A sinistra Sci. Georgii: corrisponde alla chiesa di S. Giorgio al Velabro  

Il percorso attuale usa il ponte Palatino piuttosto che il Ponte Rotto in quanto quest’ultimo non è 
praticabile. Dal Ponte Palatino ci si ricongiunge quindi al percorso originale con il Passetto di S. Giovanni 
Decollato [VICUS LUCCEI, CARAND_Carandini Atlante Roma Antica]. Il percorso originale suggerito da 
Einsiedeln passava attraverso l’Arco di Giano, oggi invece chiuso al pubblico per questo nel percorso attuale 
si percorre Via del Velabro (su sedime antico). 

 
- Segmento 6: Da S. Giorgio in Velabro a S. Maria Antiqua 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A destra Scm. Theodorum, Sca. Maria Antiqua, S. Teodoro, S. Maria Antiqua 

Il percorso in questo segmento coincide con il tracciato originale [VICUS TUSCUS, CARAND_Carandini 
Atlante Roma Antica e FURL_Forma Urbis Romae Lanciani] 

- Segmento 7: Da S. Maria Antiqua a Ss. Quirico e Giulitta 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Sci. Sergii: S. Sergio attualmente scomparsa [S. SERGIO e BACCO Chiesa profanata nel 1562, 
spesso ricordata nei docc. Medioevali. Fu chiamata Sub Capitolio, ed era infatti presso il tempio di 
Vespasiano. GNOLI, 1939 p. 288], Sci. Hadriani: S. Adriano scomparsa [S. ADRIANO, la chiesa dava nome alla 
contrada circostante (…) GNOLI, 1939 p. 276] 

A destra Sci. Cosmae et Damiani: Ss. Cosma e Damiano  
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Il percorso attuale, rispetto all’originale proposto da Einsiedeln, modifica la percorrenza adattandosi 
all’odierna accessibilità all’area archeologica dei Fori Romani, con l’ingresso da Via del Foro Romano e 
l’uscita da via Della Salara Vecchia, attraversando poi via dei Fori Imperiali in direzione della chiesa Ss. 
Quirico e Giulitta. 

- Segmento 8: Da Ss. Quirico e Giulitta alla Piazza di S. Martino ai Monti 

Poli identificati da Einsiedeln: 

A sinistra Sci. Cyriaci: Ss. Quirico e Giulitta [S. QUIRICO, (…) chiamata pure Cyrico, Kirico, cet. Diede nome 
alla contrada circostante. GNOLI, 1939 p. 288] 

A destra Sca. Lucia in Ortheo: S. Lucia in Selci [ORFEO Il classico lacus Orphei si crede fosse situato fra l’arco 
di Gallieno e l’odierna piazza Vittorio Emanuele. La chiesa di S. Lucia prese nome in Orfea, ed anche in 
Orthea (…). GNOLI, 1939 p. 193], S. Petri ad Vincula: S. Pietro in Vincoli, palatium Traiani: terme di Traiano, 
Sci Silvestri et Sci. Martini: ss. Silvestro e Martino ai Monti. 

La prima parte del percorso in questo segmento coincide con via della Madonna dei Monti e Via Leonina 
[Argiletum da FURL_Forma Urbis Romae Lanciani]. Nella configurazione attuale il percorso è stato adattato 
in base agli avanzamenti dei fronti che non sono riconducibili alla consistenza degli stessi nell’VIII secolo. 
Per continuare sul percorso originale, coincidente con l’attuale Via in Selci [Clivus Suburanus da 
FURL_Forma Urbis Romae Lanciani], si utilizzano le scale sovrastanti la stazione della metropolitana che 
conducono su Via Cavour, in quanto costituiscono l’attuale modo per risolvere il dislivello. 

- Segmento 9: Da Piazza di S. Martino ai Monti a Piazza Vittorio Emanuele 

Poli identificati da Einsiedeln: 

A sinistra Sca. Maria Maior: s. Maria Maggiore, Scs. Vitus: S. Vito, Ninpheum: Trofei di Mario [TROFEI DI 
MARIO I trofei scolpiti in marmo, (…) facevano parte della decorazione di una fontana o mostra d’acqua (…). 
Una falsa crudizione li attribuì a Mario, vincitore dei Cimbri, e la località prese nome di Cimbro o Trofei di 
Mario (…). GNOLI, 1939 p. 343]. 

Il percorso segue per la maggior parte il tracciato originale (Clivus Suburanus) con adattamenti puntuali al 
tessuto edilizio odierno, in particolare passando attraverso la piazza Vittorio Emanuele. 

- Segmento 10: Da Piazza Vittorio Emanuele a Porta Maggiore 

Poli identificati da Einsiedeln: 

A sinistra Sca. Biviana: S. Bibiana, Forma Claudiana [FORMA Nome dato nel Medioevo agli acquedotti 
romani (…). L’Anonimo Einsidlense chiama Formae Claudianae tutti gli acquedotti delle alture esquiline, 
detti anche Formae Lateranenses (…) GNOLI, 1939 p.112]. 

A destra Porta Praenestina: Porta Maggiore Mario [PORTA MAGGIORE Formata dalle due porte Prenestina e 
Labicana, fu ricordata or con l’uno or con l’altro di questi nomi, cui dal sec. X s’aggiunse l’altro di Porta 
Maggiore che detiene tutt’ora. L’appellativo maggiore si vuol derivato dalla Basilica Liberiana (…) GNOLI, 
1939 p. 231].  

Il percorso si articola lungo le attuali vie di Principe Eugenio e di Porta Maggiore, che presentano la stessa 
direzione e inclinazione del tracciato originale che passava sull’antica via Labicana oggi scomparsa (Lanciani 
le disegna molto ravvicinate).  
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ATTRATTORI: S. Maria in Trastevere; S. Maria della Luce; Ss. Cosma e Damiano; Ss. Luca e Martina; S. Lucia 
in Selci; Ss. Silvestro e Martino ai Monti; S. Prassede; S. Vito. 

 

4.4. Percorso n. 8 dell’itinerario di pellegrinaggio dell’Anonimo di Einsiedeln (VIII-IX secolo) 
[Layer: IMU_EIN_VIII_It] da Porta S. Pietro a Porta Asinara 
Fonte bibliografica: HULSEN, 1907 = HULSEN Christian, La pianta di Roma dell’anonimo Einsidlense, Roma, 
Ermanno Loescher, 1907 [HUL] 

Layer della fonte bibliografica: HUL_Itinerario VIII_VIII_MUR_DAT.19-27_07_strade 

Base grafica: Pianta di Roma. Terzo periodo. Città medioevale. Secoli V-XIII d.C. (MURATORI et al., 1963, 
tav. 4) [MUR_DAT.19-27] 

Layer di riferimento della base grafica: MUR_19.27_07_strade 
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- Segmento 1: Dalla Basilica di S. Pietro a Ponte S. Angelo 

Il percorso attuale si articola attraverso via della Conciliazione in quanto l’assetto dell’antica Spina di Borgo 
è stato fortemente modificato dagli sventramenti Novecenteschi. 

[PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte nel medio evo e nei tempi moderni furono: Elio, ovvero Adriano, 
dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, perché conduceva alla Basilica del Principe degli Apostoli, e infine 
Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un angelo sul Mausoleo di Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) 
GNOLI, 1939 p. 220] 

- Segmento 2: Da Ponte S. Angelo a Palazzo Braschi 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

Porta S. Pietro: oggi scomparsa [PORTA S. PIETRO IN ADRIANO Sorgeva dove già l’antica Porta Cornelia, o lì 
presso. Trovavasi presso il Castello, all’ingresso della Città Leonina; ricostruita da Alessandro VI, demolita 
poi per i nuovi bastioni del Castello. Fu chiamata anche Porta Collina (…) GNOLI, 1939 p. 236] 

A sinistra Circus Flamineus ibi Sca Agnes: Hulsen con il toponimo “Circo Flaminio” si riferisce in realtà al 
Circo Agonale [CIRCO AGONALE Nome da poco scomparso dagli stradali romani, avendo Piazza Navona 
ripreso anche ufficialmente il suo caratteristico nome. GNOLI, 1939 p. 76] [NAVONA Il nome è corruzione di 
agone. Vedi. Sorge sullo Stadio di Domiziano, di cui ha preso la forma. La chiesa di S. Agnese e di S. Nicola 
(dei Lorenesi) si chiamarono de griptis agonis, de Agone. (…) GNOLI, 1939 p. 186] 

A destra Sci. Laurentii in Damaso: S. Lorenzo in Damaso [S. LORENZO IN DAMASO Antico nome della piazza 
oggi chiamata della Cancelleria, e derivatole dalla Basilica. (…) Distrutta dal card. Riario che la ricostruì 
incorporandola nel suo palazzo, ma dal lato verso i Leutari. (…) GNOLI, 1939 p. 281] 

Il percorso coincide con l’originale che si articolava lungo la via Papalis corrispondenti alle attuali via del 
Governo Vecchio e via di S. Pantaleo. [PAPA Del Papa, o Papale o dei Pontefici, o Sacra o Santa si dissero le 
vie percorse in solenne occasione dai pontefici e specialmente quelle battute per i possessi fra il Vaticano e il 
Laterano. (…) Lo stesso Bernardini, 104, descrive come strada Papale soltanto il tratto fra Ponte S. Angelo e 
la chiesa di S. Maria in Vallicella. Il nome di via del Papa rimase applicato in special modo alla via di Parione 
(Governo Vecchio) e dalla sua prosecuzione che passando davanti a Palazzo Massimo alle Colonne, 
giungeva a Piazza degli Altieri (Gesù). (…)  GNOLI, 1939 p. 205] 

- Segmento 3: Da Palazzo Braschi a via delle Botteghe Oscure 

Poli identificati dall’anonimo Einsiedeln: 

A sinistra Thermae Alexandrine: Terme di Nerone o Alessandrine (attualmente visibili solo due colonne sul 
fianco Nord Est della Basilica di S. Eustachio), Sci. Eustachii: S. Eustachio [DOGANA (…) L’edificio ove era già 
la Dogana vecchia sorgeva a S. Eustacchio, fra l’Università e il Palazzo Madama, dove poi il palazzo 
Carpegna, demolito recentemente. (…) GNOLI, 1939 p. 95] [S. STATI Vale. S. Eustacchio. Altieri, Nustiali, 6: 
“piazza da costa a Sancto Stati”, cioè la piazza che ancora fiancheggia quella chiesa, detta anche piazza dei 
Crescenzi dall’abitazione di questa famiglia (…). E si chiamò anche piazza della Dogana. GNOLI, 1939 p. 
289], Rotunda: Pantheon [ROTONDA Dicevasi via della Rotonda l’attuale via della Minerva, e vicolo della 
Rotonda quello dietro al tempio, cioè da piazza della Minerva a via della Palombella. (…) GNOLI, 1939 pp. 
269-270], Thermae Commodianae: Terme Commodiane (attualmente scomparse), Minervi(u)m. ibi Sca. 
Maria: S. Maria sopra Minerva [MINERVA Una piazza, una via ed un vicolo conservano questo nome, 
derivato dal Tempio di Minerva Calcidica sopra il quale al tempo di papa Zaccaria (741-752) o pochi anni 
dopo fu costruita una chiesa dedicata a Maria, cui si unì il nome di Minerva, o sopra Minerva. (…) GNOLI, 
1939 pp. 169]. 
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A destra Theatrum Pompei: Teatro di Pompeo [TRULLO Trullo o trullio è corruzione di torlo (d’uovo). Nel 
medio evo in Roma si chiamavano trulli i monumenti a pianta circolare o centrale o curvi, quali i teatri, i 
circhi, le absidi (…) Per la sua curva anche il Teatro di Pompeo dove poi sorsero le case gli Orsini di Campo di 
Fiori è chiamato trullo in numerosi documenti del XII e XIII secolo. (…) GNOLI, 1939 p. 343]. 

Il percorso si articola lungo Corso Vittorio Emanuele nel tratto coincidente al tracciato della via Papalis. Si 
passa poi per l’attuale via S. Nicola de Cesarini, anch’essa impiantata su un sedime antico. [CESARINI (…) 
Incorporata nel Corso Vittorio Emanuele, e parte nella via Torre Argentina, che si diceva strada dei Cesarini 
fin presso la chiesa di S. Benedetto dei Norcini. Il nome di via Cesarini fu applicato anche alla strada fra 
piazza del Gesù e via Torre Argentina fin dopo il 1870 (…) GNOLI, 1939 p. 72]. 

- Segmento 4: Da via delle Botteghe Oscure a Piazza Venezia 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Ad Scm. Marcum: S. Marco [S. MARCO Oltre alla piazza e via ben note fra la via Aracoeli e Foro 
Italico (…) anche la località circostante alla Basilica fu detta Regi S. Marci. (…) GNOLI, 1939 p. 283]. 

A destra Cypres(s)us: [CIPRESSO (…) L’anonimo di Einsidlen ricorda una località Cypressum al Calcalario. (…)  
GNOLI, 1939 p. 76], Sci. Laurentii [in Minerva]: c.d. S. Lorenzo in Pallacina, attualmente scomparsa 
[PALLACINA Il nome dell’antichissimo vicus Pallacinae che dal nord del Circo Flaminio andava al principio 
della via Lata rimase nel medio evo (…); e a quella di S. Lorenzo in Pallacinis ovvero de Paracera, situata 
pure in piazza degli Altieri (del Gesù) nell’area del Palazzo Petroni. (…) GNOLI, 1939 pp. 198-199]. 

Il percorso si articola lungo il tracciato originale, lungo l’attuale via delle Botteghe Oscure. [BOTTEGHE 
OSCURE Il nome deriva dalle botteghe installate sotto le buie arcate del Circo Flaminio. Una via di questo 
nome esiste tuttora. (…) GNOLI, 1939 p. 40]. 

- Segmento 5: Da Piazza Venezia all’Arco di Costantino 

Poli identificati dall’anonimo Einsiedeln: 

A sinistra Forum Traiani et columna eius: il Foro di Traiano e la Colonna di Traiano [SCESA DEGLI ARCIONI 
(…) (vedi Trullo) si designava forse l’esedra o tabernae traianee. (…) GNOLI, 1939 p. 296], Tiberis R. Per 
Arcum Severi: Arco di Tiberio e Arco di Settimio Severo [ARCO DI GIULIO CESARE (…) Non essendo nominato 
l’arco di Settimio Severo, deve credersi che a questo lo alludessero i De Mirabilius, e i Mirabilia del XII sec. 
Però l’Anonimo Magliabecchiano, a. 1410-1411 circa, descrive e l’Arco di Giulio Cesare fra i tempii della 
Concordia e Fatale e quello di Settimio Severo “ante sanctam Martinam ubi diciture le brache sub capitolio a 
latere sancti Adriani” (…)  GNOLI, 1939 p. 14], Sci. Hadriani. Forum Romanum: S. Adriano [S.ADRIANO La 
chiesa dava nome alla contrada circostante (…) GNOLI, 1939 p. 276], Sci. Cosmae et Damiani [TRULLO (…) 
Nel senso di edificio rotondo, trovo per la prima volta adoperato questo vocabolo al tempo di papa Sergio 
(687-701) quando il trullo o abside della Basilica di Ss. Cosma e Damiano al Foro fu fatto coprire di piombo 
(…) GNOLI, 1939 p. 343] [ASINUM FRICTUM (…) Nel secolo XII si ricorda la chiesa di Ss. Cosmae et Damiani 
ubi dicitur asinum frictum. Si ritiene che il nome possa derivare da una faceta insegna di osteria. (…) GNOLI, 
1939 p. 27], Palatius Neronis: Hulsen con il toponimo “Palazzo di Nerone” si riferisce probabilmente alla 
Basilica di Costantino, c.d. di Massenzio (cfr. Rodolfo Lanciani, L’itinerario di Einsiedeln e l’ordine di 
Benedetto Canonico, Estratto dai Monumenti antichi, Volume I°, punt. 3°, Roma: Tipografia della R. 
Accademia dei Lincei, 1891) [CAMBIATORIBUS (DE) Contrada medioevale nelle vicinanze del Colosseo e della 
Basilica di Costantino (…) GNOLI, 1939 p. 46]. 

A destra Sci. Sergii. Ibi umbilicum Romae: S. Sergio attualmente scomparsa [S. SERGIO e BACCO Chiesa 
profanata nel 1562, spesso ricordata nei docc. Medioevali. Fu chiamata Sub Capitolio, ed era infatti presso il 
tempio di Vespasiano. GNOLI, 1939 p. 288], Sca. Maria Antiqua: S. Maria Antiqua, Arcus Costantini: Arco di 
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Costantino [ARCO DE TRASI Nome medioevale dell’Arco di Costantino. L’anonimo Magliabecchiano ricorda 
l’Arco di Costantino nella via per la quale di va a S. Gregorio (…) Il nome fu latinizzato in archus thracius, e in 
un’antica pianta di Roma pubblicata dal De Rossi, Piante iconografiche, pag. 93, tav. II, è indicato come trax 
arcus. (…) GNOLI, 1939 p. 22], Meta sudante: Meta sudans, attualmente scomparsa [METRIO (DE) Il nome 
deriva forse dalla Meta Sudans, la fontana monumentale presso l’Arco di Costantino recente sacrificata (…) 
GNOLI, 1939 p. 167] 

Il percorso attuale, rispetto all’originale proposto da Einsiedeln, modifica la percorrenza adattandosi 
all’odierna accessibilità all’area archeologica dei Fori Romani, con l’ingresso da Via dell’Arco di Settimio. Si 
prosegue poi lungo la via Sacra, che mantiene il tracciato originale, fino a giungere all’Arco di Costantino. 
[SACRA (VIA) Come è noto i romani adoperava il vocabolo via a disegnare le grandi strade pubbliche 
extraurbane (…). Facevano eccezione due sole arterie che muovevano entrambi dalla Porta Mugonia o Porta 
Vetus Palatii cioè la Nuova Via e la Sacra Via. (…) La Sacra Via partiva dalla casa del rex sacrifuculus, presso 
l’Arco di Tito, e andava fino alla Regia. Il nome fu esteso anche al tratto fra l’Arco di Tito e l’Arco di 
Costantino. (…) GNOLI, 1939 p. 273] 

 

- Segmento 6: Dall’Arco di Costantino alla Chiesa dei Ss. Andrea e Bartolomeo 

Poli identificati dall’anonimo Einsiedeln: 

A sinistra Amphitheatrum: Anfiteatro Flavio [COLOSSEO Il nome, che io sappia, appare la prima volta nel VII 
secolo, in Beda: “quamdiu stat Colyseus stat et Roma” cet. Oltre che al monumento, detto anche Rota, diede 
nome ad una larga contrada circostante, nel medio evo ricordata come Regio Colisei, fin dal 1146. (…) 
GNOLI, 1939 p. 81], Palatium Traiani: Hulsen si riferisce alle Terme di Traiano, Ad Scm. Clementem: S. 
Clemente [SCOSSACAVALLI Nel medio evo (…) la piazza si chiamò al cardinale della Rovere, o più 
comunemente piazza S. Clemente dal titolo del cardinale. GNOLI, 1939 p. 299], Monasterium Honorii: 
Monastero di Onorio presso Ss. Andrea e Bartolomeo. 

A destra Quattuor Coronati: Ss. Quattro Coronati [S.S. QUATTRO CORONATI Via da piazza S. Giovanni al 
Colosseo, parallela alla via Maggiore. (…), la via sboccava al Campo S. Giovanni sotto un arco 
dell’acquedotto, arco detto di Basilide. (…) GNOLI, 1939 p. 288] 
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Il percorso si articola seguendo il tracciato originale lungo il sedime dell’antica via Maior. [MAGGIORE Via 
che dal Colosseo giungeva all’arco detto Basile, cioè ad un’arcata dell’acquedotto Claudio, all’entrata di 
piazza S. Giovanni in Laterano; via percorsa dai pontefici nei possessi, e parallela a quella dei Ss. Quattro 
Coronati, e chiamata anche via Sacra o Santa, ed anche di S. Clemente, dalla chiesa omonima. (…) GNOLI, 
1939 p. 151] 

- Segmento 7: Dalla Chiesa dei Ss. Andrea e Bartolomeo alla Porta Asinara 

Poli identificati dall’anonimo di Einsiedeln: 

A sinistra Forma Claudiana [FORMA Nome dato nel Medioevo agli acquedotti romani (…). L’Anonimo 
Einsidlense chiama Formae Claudianae tutti gli acquedotti delle alture esquiline, detti anche Formae 
Lateranenses (…) GNOLI, 1939 p.112], Patriarchium Lateranense [LATERANO Nome derivato a parte della 
pianura del Celio dalle case di Plautio Laterano (…) il patriarchio (…) furono chiamati in Lateranis, ad 
Lateranas, Iuxta Lateranas, o Lateranum, senza più. (…) GNOLI, 1939 p. 138] 

A destra Sci. Iohannis in Lateranis [LATERANO Nome derivato a parte della pianura del Celio dalle case di 
Plautio Laterano, ed applicato alla Basilica Costantiniana dedicata al Salvatore e a S. Giovanni. (…) GNOLI, 
1939 p. 138]   

Porta Asinara [PORTA S. GIOVANNI Presso la classica porta Asinaria, il cui nome deriva dalla via omonima 
costruita dal console Asinio Pollione, se ne apre una detta di S. Giovanni (…). L’Asinaria (…) fu anche detta 
Lateranense, o di S. Giovanni, nomi applicati all’attuale Porta. (…) GNOLI, 1939 p. 235] 

Il percorso attuale si adatta all’attuale conformazione della Piazza S. Giovanni [CAMPUS LATERANENSIS da 
FURL_Forma Urbis Romae Lanciani] fino ad arrivare alla Porta Asinara. 

ATTRATTORI: Isolato Vallicelliano; S. Agnese in Agone; Teatro di Pompeo; Teatro Argentina; Crypta Balbi; Ss. 
Luca e Martina; Ss. Cosma e Damiano; S. Clemente; Ss. Quattro Coronati; Battistero Lateranense; S. 
Giovanni in Laterano e Complesso Lateranense. 

 

4.5. Percorso n. 11 dell’itinerario di pellegrinaggio dell’Anonimo di Einsiedeln (VIII-IX secolo) 
[Layer: IMU_EIN_It_XI] da Porta Appia alla Schola Greca in via Appia 
Fonte bibliografica: HULSEN, 1907 = HULSEN Christian, La pianta di Roma dell’anonimo Einsidlense, Roma, 
Ermanno Loescher, 1907 [HUL] 

Layer della fonte bibliografica: HUL_Itinerario XI_VIII_MUR_DAT.19-27_07_strade 

Base grafica: Pianta di Roma. Terzo periodo. Città medioevale. Secoli V-XIII d.C. (MURATORI et al., 1963, 
tav. 4) [MUR_DAT.19-27] 

Layer di riferimento della base grafica: MUR_19.27_07_strade 

- Segmento 1: Da Porta Appia alle terme di Caracalla 

Poli identificati da Einsiedeln: 

Porta Appia [PORTA APPIA Il classico nome trovasi corrotto in Accia, Azia, Dazia, Daza, Dache. Prese nome 
anche di S. Sebastiano, dalla vicina Basilica (…) GNOLI, 1939 p.227] 

A sinistra Coclea Fracta: “La Coclea Fracta che s'incontra sulla sinistra è, e rimarrà sempre, un indovinello. Si 
tratta forse di un mausoleo di bizzarra architettura sulla d. dell'Appia intramuranea.” (cfr. Rodolfo Lanciani, 
L’itinerario di Einsiedeln e l’ordine di Benedetto Canonico, Estratto dai Monumenti antichi, Volume I°, punt. 
3°, Roma: Tipografia della R. Accademia dei Lincei, 1891), Thermae Antoninianae: Terme di Caracalla  
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A destra Forma Iobia: probabilmente identificato con l’acquedotto che passava sull’Arco di Druso per 
alimentare le terme di Caracalla [ARCO DI DRUSO Tutt’ora esistente, di fronte alla Porta Appia o di S. 
Sebastiano, al di qua delle mura. Caracalla vi fece passare sopra l’acquedotto Antoniano che alimentava le 
sue terme. (…) GNOLI, 1939 p.13]  

Il percorso coincide con il tracciato originale dell’antica Via Appia, l’attuale via di porta S. Sebastiano. 

- Segmento 2: Dalle terme di Caracalla al Circo Massimo 

Poli identificati da Einsiedeln: 

A sinistra Sci. Nerei et Achillei: Ss. Nereo e Achilleo 

A destra Sci. Xysti: S. Sisto [S. SISTO VECCHIO Strada fra il rione Campitelli e Ripa, presso la chiesa omonima. 
GNOLI, 1939 p.289] 

Arcus recordationis: la toponomastica coincide con l’arco di druso, situato nei pressi di porta Appia. 
Secondo la carta Archeologica di Carandini e la Forma Urbis di Lanciani esso è collocato nei pressi delle 
terme di Caracalla [ARCO DI DRUSO (…) l’Anonimo Einsidlense lo chiama Arcus recondationins. GNOLI, 1939 
p.13] 

Il percorso si articola lungo Viale delle Terme di Caracalla, che costituisce la rimpaginazione di un tratto del 
tracciato dell’antica via Appia. 

- Segmento 3: Dal Circo Massimo alla Schola Greca (S. Maria in Cosmedin) 

Poli identificati da Einsiedeln: 

A sinistra Circus Maximus: Circo Massimo [CIRCO MASSIMO Spesso chiamato circo (…). L’Anonimo 
Magliabechiano ed altri lo chiamano circo di Tarquinio Prisco, ma è un’espressione letteraria. GNOLI, 1939 
p.76], Schola greca: identificata a S. Maria in Cosmedin [SCHOLA GRAECA Nome dato ai numerosi 
stabilimenti bizantini sorti dal VII sec. in poi in rione Ripa, nelle vicinanze della ch. Di S. Maria in Cosmedin; 
chiesa che fu anche detta de schola graeca. Il nome comincia a decadere nel XV secolo (…) GNOLI, 1939 
p.297] 

A destra Septizonium: Settizonio, oggi scomparso [SETTIZONIO Il Septizonium severiano, a sud del Palatium 
maius o Palatino è riferimento assai comune nella topografia medioevale. (…) Fu distrutto da Sisto V nel 
1589 (…). GNOLI, 1939 p.303], Scam. Anastasiam: S. Anastasia   

Il percorso riprende l’Antico tracciato della via Appia. 

ATTRATTORI: Ss. Nereo e Achilleo; Terme di Caracalla; S. Cesareo in Palatio; Parco dell’Appia Antica. 
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4.6. Processione del Lunedì di Pasqua nel Medioevo [Layer: IMU_Medioevo_Processione-Lunedì-
di-Pasqua] 
Fonte bibliografica:  GUIDOBALDI Federico, Un estesissimo intervento nella Roma dell’inizio del XII secolo e 
la parziale perdita della memoria topografica della città antica, Roma: Pontificio Istituto di Archeologia 
Cristiana, 2014 [GUID]  

Layer della fonte bibliografica: GUID_Processione Lunedì di Pasqua andata_XII_MUR_DAT.19-
27_XX_strade  

Base grafica: Pianta di Roma. Terzo periodo. Città medioevale. Secoli V-XIII d.C. (MURATORI et al., 1963, 
tav. 4) [MUR_DAT.19-27] 

- Segmento 1: Dalla Basilica di S. Pietro a Ponte S. Angelo 

Il percorso attuale si articola attraverso via della Conciliazione in quanto l’assetto dell’antica Spina di Borgo 
è stato fortemente modificato dagli sventramenti Novecenteschi. 

- Segmento 2: Dalla Ponte S. Angelo al Museo Napoleonico 

Dopo aver superato Ponte S. Angelo [PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte nel medio evo e nei tempi 
moderni furono: Elio, ovvero Adriano, dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, perché conduceva alla 
Basilica del Principe degli Apostoli, e infine Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un angelo sul Mausoleo di 
Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) GNOLI, 1939 p. 220] il percorso attuale si articola attraverso il 
Lungotevere Tor di Nona in alternativa al tracciato originale non più riconoscibile in seguito alla 
lottizzazione ottocentesca.  

- Segmento 3: Dal Museo Napoleonico a Piazza di S. Ignazio 

Il percorso si articola seguendo il tracciato originale attraversando le seguenti strade: via dell’Orso Angelo 
[ORSO La strada che attualmente porta questo nome va da via dei Portoghesi a via del Soldato, strada che si 
chiamò de’ Portoghesi, mentre la via dell’Orso meglio corrisponde alla via di Monte Brianzo. (…) Il nome 
deriva da un noto albergo, restaurato di recente, la cui più antica menzione risale al 1517 e prima di questa 
data né la contrada né questa via furono chiamate dell’Orso. (…) GNOLI, 1939 p. 194]; via dei Pianellari; via 
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del Pozzo delle Cornacchie; Piazza della Rotonda [ROTONDA Dicevasi via della Rotonda l’attuale via della 
Minerva, e vicolo della Rotonda quello dietro al tempio, cioè da piazza della Minerva a via della Palombella. 
(…)  GNOLI, 1939 p. 270]; via dei Pastini. 

- Segmento 4: Da Piazza di S. Ignazio al Foro di Traiano 

Il percorso attuale tiene conto della sistemazione settecentesca della Piazza di S. Ignazio e prosegue poi 
seguendo il tracciato originale attraverso le seguenti strade: via del Caravita; via del Corso [LATA (…) Via 
Lata si chiamò nel medio evo quella che dalle radici del Campidoglio o via Marforio giungeva all’Arco di 
Claudio o dell’Aqua Vergine in piazza Sciarra. (…) il resto della via oltre piazza Sciarra si chiamò Flaminia (…) 
fino a che non si disse Corso dopo che Paolo II vi fece correre giudei, giovani, vecchi, ecc. e poi i cavalli o 
barberi (…) GNOLI, 1939 p. 138]; via dei Ss. Apostoli; Piazza degli Apostoli; via di S. Eufemia.  

- Segmento 5: Dal Foro di Traiano a Piazza del Grillo 

Il percorso attuale, non essendo più presente la strada medioevale che entrava all’interno del Foro di 
Traiano, segue la sistemazione odierna dell’area passando quindi su via dei Fori Imperiali e utilizzando il 
passaggio in corrispondenza della Casa dei Cavalieri di Rodi. 

- Segmento 6: Da Piazza del Grillo a Largo Gaetana Agnesi 

Il percorso si articola seguendo il tracciato originale attraversando le seguenti strade: via Campo Carleo 
[CAMPO CARLEO Località fra il Foro Traiano e il Foro di Nerva. Una strada di questo nome ha esistito fino ai 
giorni nostri, insieme alla chiesa di S. Maria o S. Salvatore in Campo Carlei, poi detta in Spolia Christi, 
demolita nel 1861. (…) GNOLI, 1939 p. 50]; via Tor de’ Conti [TORRE DEI CONTI La torre diede nome alla 
piazza ora incorporata nella via Cavour, alla via adiacente e a tutta la contrada circostante, già così chiama 
fino al sec. XIII. (…) GNOLI, 1939 p. 327]; via della Madonna dei Monti [Argiletum da FURL_Forma Urbis 
Romae Lanciani] [MADONNA DEI MONTI Piazza e via, già chiamati di S. Maria dei Monti. (…) GNOLI, 1939 p. 
151]; via dell’Agnello [AGNELLO Via che dalla Madonna dei Monti va a via Cavour. Nel secolo XVIII si chiamò 
anche dello Scellerato. (…) GNOLI, 1939 p. 2]; via del Cardello [CARDELLO La strada fra via del Colosseo e via 
Cavour porta ancora il nome del Cardello. Si è ritenuto a torto che prendesse tale denominazione da 
un’osteria, mentre deriva da case della nobile famiglia dei Cardelli. (…) GNOLI, 1939 p. 62]. 

- Segmento 7: Da Largo Gaetana Agnesi alla Chiesa dei Ss. Marcellino e Pietro al Laterano 

Da Largo Gaetana Agnesi il percorso si articola considerando l’attuale collegamento tra esso e la piazza del 
Colosseo. Si prosegue poi lungo l’attuale via Labicana. 

- Segmento 8: Dalla Chiesa dei Ss. Marcellino e Pietro alla Basilica di S. Giovanni al Laterano 

Il percorso attuale, essendo quello medioevale attualmente scomparso, si articola lungo l’attuale via 
Merulana [MERULANA Nome classico della via che sboccava al Campus Lateranensis. Nel medio evo il nome 
oltre che alla via fu applicato ad una regione o ampia contrada fra S. Giovanni in Laterano e S. Maria 
Maggiore, ed alla chiesa di S. Bartolomeo, S. Basilide, S. Matteo e S. Severino. Il tracciato primitivo era 
diverso dall’attuale: la via muoveva dal luogo dov’è l’Ospedale di S. Giovanni tagliando l’odierna via 
Merulana (…). La strada attuale che chiamarono anche via Merulana nuova, che unisce direttamente le due 
grandi basiliche, fu aperta da Gregorio XIII (…) GNOLI, 1939 p. 166] giungendo fino alla Basilica di S. 
Giovanni al Laterano [LATERANO Nome derivato a parte della pianura del Celio dalle case di Plautio 
Laterano (…) il patriarchio (…) furono chiamati in Lateranis, ad Lateranas, Iuxta Lateranas, o Lateranum, 
senza più. (…) GNOLI, 1939 p. 138].  
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- Segmento 9: Dalla Basilica di S. Giovanni al Laterano al Colosseo 

Il percorso di ritorno si articola, essendo quello medioevale attualmente scomparso, si articola lungo 
l’attuale via Merulana [MERULANA Nome classico della via che sboccava al Campus Lateranensis. Nel medio 
evo il nome oltre che alla via fu applicato ad una regione o ampia contrada fra S. Giovanni in Laterano e S. 
Maria Maggiore, ed alla chiesa di S. Bartolomeo, S. Basilide, S. Matteo e S. Severino. Il tracciato primitivo 
era diverso dall’attuale: la via muoveva dal luogo dov’è l’Ospedale di S. Giovanni tagliando l’odierna via 
Merulana (…). La strada attuale che chiamarono anche via Merulana nuova, che unisce direttamente le due 
grandi basiliche, fu aperta da Gregorio XIII (…) GNOLI, 1939 p. 166] e lungo l’attuale via Labicana come la 
parte terminale del percorso di andata.  

- Segmento 10: Dal Colosseo a Piazza Venezia 

Il percorso attuale, passando a sud del Colosseo [COLOSSEO Il nome, che io sappia, appare la prima volta 
nel VII secolo, in Beda: “quamdiu stat Colyseus stat et Roma” cet. Oltre che al monumento, detto anche 
Rota, diede nome ad una larga contrada circostante, nel medio evo ricordata come Regio Colisei, fin dal 
1146. (…) GNOLI, 1939 p. 81], entra nell’Area Archeologica Centrale dalla via Sacra uscendo invece da via 
dell’Arco di Settimio Severo [ARCO DI GIULIO CESARE (…) Non essendo nominato l’arco di Settimio Severo, 
deve credersi che a questo lo alludessero i De Mirabilius, e i Mirabilia del XII sec. Però l’Anonimo 
Magliabecchiano, a. 1410-1411 circa, descrive e l’Arco di Giulio Cesare fra i tempii della Concordia e Fatale e 
quello di Settimio Severo “ante sanctam Martinam ubi diciture le brache sub capitolio a latere sancti 
Adriani” (…)  GNOLI, 1939 p. 14], tenendo conto delle attuali percorrenze del sito giungendo fino a Piazza 
Venezia sempre tenendo conto dell’assetto attuale. 

- Segmento 11: Da Piazza Venezia a Largo di Torre Argentina 

Il percorso, dopo aver attraversato Piazza Venezia, nella sua configurazione originale avrebbe proseguito 
per un tratto di via del Corso ed in corrispondenza di Palazzo Doria Pamphilj si sarebbe diretto verso il retro 
di Palazzo Altieri. Nella città attuale questo tracciato è scomparso, quindi il percorso si articola lungo via del 
Plebiscito, via degli Astalli e via di S. Stefano del Cacco per riallacciarsi poi al tracciato originale con la via 
della Pigna [GABRIELLI Piazza S. Giovanni della Pigna oggi detta soltanto della Pigna, si chiamò anche Piazza 
Gabrielli, dal palazzo che questa famiglia romana costruì verso la metà del Cinquecento di fianco alla chiesa 
(distrutta) di Ss. Cosma e Damiano e quasi di fronte a quella di S. Giovanni (…). Fu chiamata anche piazza 
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de’ Porcari. GNOLI, 1939 p. 118] e via dei Cestari [CESTARI Il nome è rimasto alla via fra la Minerva e Corso 
Vitt. Emanuele mentre il vicolo de’ Cestari oggi si chiama delle Ceste. (…). Il vicolo fu chiamato anche dei 
Porticari. GNOLI, 1939 p. 73]. 

- Segmento 12: Da Largo di Torre Argentina a Campo dei Fiori 

Il percorso si articola lungo il tratto di Corso Vittorio Emanuele che ha sedime antico per poi dirigersi, con 
una leggera variazione rispetto al tracciato originale (via del Biscione [BISCIONE Località così detta dal XVI 
secolo in poi, fra Campo dei Fiori e Piazza Pollarola, dove tutt’ora una via e una piazza conservano questo 
nome. La via, che da un lato fiancheggia l’antico palazzo Orsini, forse aveva preso nome dalla biscia (così 
chiamavasi a Roma l’anguilla) di cui si fregiò la fascia dell’arma degli Orsini dal 1493 quando Virginio entrò 
in possesso della contea degli Anguillara. Anche una locanda ivi esistente si chiamava del Biscione. Nel 
secolo XVII la piazza del Biscione dicevasi delle Carrette. GNOLI, 1939 p. 35]) in corrispondenza di via del 
Paradiso, verso Campo dei Fiori [CAMPO DEI FIORI Questa contrada Campo o Piazza si crede che occupi 
almeno in parte la Platea innanzi al Tempio di Venere Vincitrice che precedeva il Teatro di Pompeo. Divenne 
la piazza di Roma, il suo centro, durante la Rinascenza (…) Il Martinelli vuole che il nome derivasse da Flora 
la donna amata da Pompeo; altri da i giuochi floreali, ma ritengo che la sua origine fosse molto più umile 
cioè al prato che ricoprì il Campo fino al tempo di Eugenio IV. (…) GNOLI, 1939 pp. 50-51]. 

- Segmento 13: Da Campo dei Fiori a Piazza Pasquale Paoli 

Il percorso si articola lungo la via del Pellegrino [PELLEGRINO Via in Rione Parione tra Campo dei Fiori e 
Banchi Vecchi, forse la più commerciale e frequentata dalla Roma della Rinascenza. Alcuni ritengo che il 
nome le derivasse dal continuo passaggio di pellegrini che si recavano a S. Pietro, passaggio che doveva 
essere oltretutto frequente nella via Papale e dei Coronari. L’ Ugonio ritiene che prendesse il nome dai romei 
che ivi frequentavano le botteghe di orafi (…). Nel Medio evo si chiamò via Florida nome che specialmente 
nel XV sec. ritenne insieme a quello del Pellegrino, che conserva tutt’ora, sebbene nel XVI-XVII sec. spesso la 
troviamo chiamata via degli Orefici dalle numerose botteghe di orafi argentieri frequenti anche oggi. (…) 
GNOLI, 1939 pp. 210-211] e via dei Banchi Vecchi, che coincide in parte con il tracciato originale della via 
Peregrinorum tranne per l’ultimo tratto che passa per Corso Vittorio Emanuele essendo in quel punto non 
più rintracciabile a causa dell’edificazione moderna. 

- Segmento 14: Da Piazza Pasquale Paoli a S. Pietro in Vaticano 

Il percorso segue il tracciato originale passando per via dell’Arco dei Banchi Pellegrino [ARCO DEI CHIGI In 
rione Ponte, da via Banco S. Spirito a via Paola. Prendeva nome da un arco tutt’ora esistente, e dal banco di 
Agostino Chigi. La via essendo privata, fu chiusa da catena, e da lì il nome di via della Catena dei Banchi. Si 
chiama anche Fontanella de’ Banchi,e Cortile di Chigi. GNOLI, 1939 p.12], Via del Banco di S. Spirito [BANCO 
S. SPIRITO Questa via, già detta De’ Banchi, della zecca, o canale di Ponte, assunse il nome attuale a tempo 
di Paolo V, quando l’edificio della zecca passò al Banco di S. Spirito (…) GNOLI, 1939 p.31] e ponte S. Angelo 
[PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte nel medio evo e nei tempi moderni furono: Elio, ovvero Adriano, 
dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, perché conduceva alla Basilica del Principe degli Apostoli, e infine 
Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un angelo sul Mausoleo di Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) 
GNOLI, 1939 p. 220], concludendosi poi per l’attuale via della Conciliazione, risultato delle mutazioni 
urbane novecentesche.  

ATTRATTORI: Palazzo Altemps, Pantheon, S. Ignazio, S. Clemente, Complesso Lateranense, Area 
Archeologica centrale, Ss. Cosma e Damiano, Ss. Luca e Martina, teatro di Pompeo. 
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4.7. Percorso Papale per l’Assunta nel Medioevo [Layer: IMU_Medioevo_Percorso-Papale-
Assunta] 
- Segmento 1: Da S. Giovanni in Laterano al Colosseo 

La parte iniziale del percorso si adatta alla viabilità attuale ed in seguito si articola seguendo il tracciato 
originale lungo il sedime dell’antica via Maior. [MAGGIORE Via che dal Colosseo giungeva all’arco detto 
Basile, cioè ad un’arcata dell’acquedotto Claudio, all’entrata di piazza S. Giovanni in Laterano; via percorsa 
dai pontefici nei possessi, e parallela a quella dei Ss. Quattro Coronati, e chiamata anche via Sacra o Santa, 
ed anche di S. Clemente, dalla chiesa omonima. (…) GNOLI, 1939 p. 151] 

- Segmento 2: Dal Colosseo a S. Lorenzo in Miranda 

Il percorso all’interno dei Fori si articola lungo l’antico tracciato della via Sacra [SACRA (VIA) Come è noto i 
romani adoperava il vocabolo via a disegnare le grandi strade pubbliche extraurbane (…). Facevano 
eccezione due sole arterie che muovevano entrambi dalla Porta Mugonia o Porta Vetus Palatii cioè la Nuova 
Via e la Sacra Via. (…) La Sacra Via partiva dalla casa del rex sacrifuculus, presso l’Arco di Tito, e andava fino 
alla Regia. Il nome fu esteso anche al tratto fra l’Arco di Tito e l’Arco di Costantino. (…) GNOLI, 1939 p. 273] 
per poi proseguire secondo l’attuale percorrenza del sito. 

- Segmento 3: Da S. Lorenzo in Miranda a S. Pietro in Vincoli 

Il percorso si articola lungo il sedime dell’antico Clivus Pullius [CLIVUS PULLIUS, CARAND_Carandini Atlante 
Roma Antica], corrispondente all’attuale via Frangipane, passando poi per via Cavour e per la salita dei 
Borgia in quanto, nell’assetto attuale, risulta scomparso, in seguito all’edificazione, il tratto che saliva fino 
alla piazza di S. Pietro in Vincoli.  

- Segmento 4: Da S. Pietro in Vincoli a Piazza di S. Martino ai Monti 

Il percorso originale avrebbe proseguito sul Clivus Pullius, ma in questo tratto a causa dell’edificazione la 
percorrenza devia per via di Monte Polacco e via in Selci [Clivus Suburanus da FURL_Forma Urbis Romae 
Lanciani]. 

- Segmento 5: Da Piazza di S. Martino ai Monti a S. Maria Maggiore 
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Il percorso si articola poi lungo l’attuale via dei Quattro Cantoni, essendo il tracciato della percorrenza 
originale scomparso, per poi ricollegarsi al tragitto originale dell’attuale via dell’Olmata [OLMATA L’odierna 
via di tal nome va da via Quattro Cantoni a piazza S. Maria Maggiore. Nel Settecento si chiamava strada 
dell’Olmo (…). Per distinguerla da strada omonima dopo il 1870 fu detta dell’Olmata. GNOLI, 1939 p. 190] 

ATTRATTORI: Complesso Lateranense, Ss. Quattro Coronati, S. Clemente, Ss. Cosma e Damiano, S. Pietro in 
Vincoli, S. Lucia in Selci, S. Martino ai Monti, S. Prassede. 

 

4.8. Processione dell’Annunciazione nell’Età Moderna [Layer: IMU_Età Moderna Annunciazione] 
- Segmento 1: Dalla Basilica di S. Pietro a Ponte S. Angelo 

Il percorso attuale si articola attraverso via della Conciliazione in quanto l’assetto dell’antica Spina di Borgo 
è stato fortemente modificato dagli sventramenti Novecenteschi. [PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte 
nel medio evo e nei tempi moderni furono: Elio, ovvero Adriano, dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, 
perché conduceva alla Basilica del Principe degli Apostoli, e infine Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un 
angelo sul Mausoleo di Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) GNOLI, 1939 p. 220] 

- Segmento 2: Da Ponte S. Angelo a Piazza Nicosia 

Dopo aver superato Ponte S. Angelo [PONTE ELIO I vari nomi di questo ponte nel medio evo e nei tempi 
moderni furono: Elio, ovvero Adriano, dal nome del fondatore; Ponte S. Pietro, perché conduceva alla 
Basilica del Principe degli Apostoli, e infine Ponte S. Angelo, per l’apparizione di un angelo sul Mausoleo di 
Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) GNOLI, 1939 p. 220] il percorso attuale si articola attraverso il 
Lungotevere Tor di Nona in alternativa al tracciato originale non più riconoscibile in seguito alla 
lottizzazione ottocentesca. Il percorso prosegue poi lungo il tracciato originario attraverso via di Monte 
Brianzo [MONTE BRIANZO Così chiamasi la strada che congiunge via dell’Orso con piazza Nicosia. L’origine 
del nome è incerta, né l’ho incontrata prima del XVI secolo. Ivi erano le Camere Locande dove abitò il 
Montaigne nel 1580 che appunto si chiamavano di Monte Brianzo (…) GNOLI, 1939 p. 173]. 

- Segmento 3: Da Piazza Nicosia a Piazza della Minerva 

Il percorso si articola seguendo il tracciato originale lungo via della Scrofa [SCROFA (…) Sussiste il nome della 
via tra Ripetta e S. Luigi dei Francesi, la piazza della Scrofa era quella detta di S. Antonio dei Portoghesi, e 
che oggi è l’inizio di via dei Portoghesi. GNOLI, 1939 p. 299], via della Dogana vecchia, via degli Staderari 
[STRADERARI Via tra piazza S. Eustachio e via della Sapienza. Oggi si chiama via dell’Università. GNOLI, 
1939 p. 310], via della Palombella [PALOMBELLA Tuttora conserva questo nome una via fra piazza S. 
Eustachio e piazza della Minerva. Ma nel secolo XVIII la strada della Palombella era normale all’odierna, e 
andava cioè da piazza S. Chiara a Vicolo della Rotonda. (…). Via della Palombella fu prima chiamata via 
Pasella o Passerella. (…) GNOLI, 1939 pp. 200-201]. 

ATTRATTORI: Palazzo Altemps, S. Eustachio, S. Ivo alla Sapienza, Pantheon. 

 

4.9. Percorso trionfale di Cristina di Svezia del 1655 [Layer: IMU_CS_Percorso di Cristina di 
Svezia] 
- Segmento 1: Da Porta del Popolo a Piazza Venezia 

Il percorso si articola seguendo il tracciato originale lungo l’attuale via del Corso [CORSO (…) Il nome di 
Corso venne dato a questa strada nel tratto fra l’Arco di Tripoli o di Marco Aurelio (Via della Vite) e il 
palazzo di S. Marco da quando Paolo II nel 1466 trasportò qui le corse e i divertimenti carnevaleschi (…). Il 
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nome di Corso si estese ben presto a tutta la lunga strada oggi detta Corso Umberto I. (…) GNOLI, 1939 p. 
86]. 

- Segmento 2: Da Piazza Venezia al Palazzo del Banco di Santo Spirito 

Il percorso si articola seguendo il tracciato originale seguendo per il primo tratto l’attuale via del Plebiscito, 
già esistente nel XVII secolo, proseguendo poi per la via Papalis lungo le attuali via di S. Pantaleo, Via del 
Governo Vecchio e via dei Banchi Nuovi [PAPA Del Papa, o Papale o dei Pontefici, o Sacra o Santa si dissero 
le vie percorse in solenne occasione dai pontefici e specialmente quelle battute per i possessi fra il Vaticano 
e il Laterano. (…) Lo stesso Bernardini, 104, descrive come strada Papale soltanto il tratto fra Ponte S. 
Angelo e la chiesa di S. Maria in Vallicella. Il nome di via del Papa rimase applicato in special modo alla via 
di Parione (Governo Vecchio) e dalla sua prosecuzione che passando davanti a Palazzo Massimo alle 
Colonne, giungeva a Piazza degli Altieri (Gesù). (…)  GNOLI, 1939 p. 205].  

- Segmento 3: Dal Banco di Santo Spirito a S. Pietro in Vaticano 

Il percorso si articola lungo via del Banco di S. Spirito [BANCO S. SPIRITO Questa via, già detta De’ Banchi, 
della zecca, o canale di Ponte, assunse il nome attuale a tempo di Paolo V, quando l’edificio della zecca 
passò al Banco di S. Spirito (…) GNOLI, 1939 p.31]  attraversando Ponte S. Angelo [PONTE ELIO I vari nomi di 
questo ponte nel medio evo e nei tempi moderni furono: Elio, ovvero Adriano, dal nome del fondatore; 
Ponte S. Pietro, perché conduceva alla Basilica del Principe degli Apostoli, e infine Ponte S. Angelo, per 
l’apparizione di un angelo sul Mausoleo di Adriano al tempo di S. Gregorio Magno. (…) GNOLI, 1939 p. 220] 
proseguendo poi per via della Conciliazione in quanto l’assetto dell’antica Spina di Borgo è stato 
fortemente modificato dagli sventramenti Novecenteschi. 

ATTRATTORI: S. Ignazio, teatro di Pompeo, teatro Argentina, S. Agnese in Agone, Isolato Vallicelliano. 

 
Modello 3D della città di Roma (elaborato insieme con le studentesse Silvia Giorgini e Micol Schiaffini), sviluppato tramite i dati DEM 
estrapolati da Bing Maps e ArcGIS City Engine. Sul modello sono stati riportati i due percorsi passanti per i dimostratori selezionati ai 
fini del progetto; inoltre sono stati inseriti gli attrattori relativi ai due percorsi (individuati dai pin gialli e rossi). 
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5. ATTIVITÀ DI SUPPORTO ALLA DIDATTICA NEL LABORATORIO DI TESI E DI RESTAURO 
TENUTI DAL PROF. ANTONIO PUGLIANO. SVILUPPO DI UN METODO PER LA 
RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DEGLI ATTRATTORI SELEZIONATI 

Il progetto Mirror LAB si inserisce in un asset di ricerca, quello del display, che sta conoscendo grande 
impulso, per la capacità di attrarre i visitatori comunicando i valori culturali trasmessi tramite una 
rielaborazione grafica, giunta a valle di approfondite indagini scientifiche. L’attrattività delle tecnologie 
immersive risultano, quindi, efficaci anche in termini economici. Con l’ausilio delle tecnologie digitali è 
possibile ricostruire e, dunque, visualizzare la sistemazione, il posizionamento e l’allestimento nelle antiche 
dimore nobiliari del Cinquecento e Seicento riportando le opere nel loro contesto.  
In questa collaborazione si è quindi svolto il ruolo di supporto, controllo e verifica delle elaborazioni 3D 
prodotte dagli studenti dei Laboratori di Tesi e di Restauro tenuti dal Prof. Antonio Pugliano.  
La modellazione, eseguita con il software McNeel – Rhinoceros, di ogni singolo attrattore è stata condotta 
seguendo un metodo rigoroso e consolidato: 

• le componenti architettoniche sono state elaborate come elementi geometrici finiti e componibili 
fra loro; sono, inoltre, organizzate in una struttura di layer che adottano la codifica standard 
sviluppata nel Thesaurus dei termini architettonici del Prof. Antonio Pugliano (Antonio PUGLIANO, 
Elementi di un Costituendo Thesaurus utile alla conoscenza, alla tutela, alla conservazione 
dell’architettura. Il riconoscimento, la documentazione, il catalogo dei beni architettonici, 
Prospettive Edizioni, Roma 2009, voll. I-II, pp. 1-872). 

• gli ambienti architettonici sono stati definiti secondo la codifica standard ICCD (PUGLIANO 2009) e 
organizzati in liste di filtri e layer. 

• Ai fini dell’assemblaggio, i modelli sono composti da singole famiglie definite in base alla tipologia e 
funzione, in continuità con una metodica affine all’elaborazione di librerie in ambito HBIM. 
L’elaborato risulta quindi avere una duplice valenza, ovvero progettuale e didascalica, consentendo 
applicazioni ludiche connesse alla fruizione del bene. 

Nello specifico sono stati elaborati i modelli di: 

5.1. Palazzo Altemps 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2021-2022 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: F. P. Aglioti, G. Clemenzi, F. Gaddia, N. Lafanzaska, G. Luciani 

 
Palazzo Altemps, ipotesi evolutiva su base documentaria delle fasi della fabbrica 
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L’isolato di Palazzo Altemps nella sua configurazione ultima 

 
Restituzione tridimensionale di Palazzo Altemps, prodotta secondo una metodica affine all’elaborazione di librerie in ambito HBIM. 
L’elaborato risulta quindi avere una duplice valenza, ovvero progettuale e didascalica, consentendo applicazioni ludiche connesse 
alla fruizione del bene 

 

Bibliografia:  
• SCOPPOLA Francesco, La casa a schiera: continuità ed evoluzione nel tempo, in Architettura e città 

minori, Roma 1979, pp. 27- 35.  
• Palazzo Altemps - indagini per il restauro della fabbrica Riario Soderini Altemps, a cura di Francesco 

Scoppola, Lavori e studi di archeologia pubblicati dalla Soprintendenza archeologica di Roma n. 8, 
De Luca, Roma 1987. 



42 

 

5.2. Villa Ludovisi e Palazzo Piombino 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2021-2022 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: C. Loconte, C. Melchionna, S. Salviati, C. Vannozzi 

 
Villa Ludovisi e Palazzo Piombino. Le tecnologie digitali a servizio della valorizzazione del patrimonio architettonico e artistico: la 
restituzione 3D dell’intero complesso e l’indicazione delle funzioni dei singoli ambienti del primo piano, costituisce un passaggio 
necessario per visualizzare la sistemazione, il posizionamento e l’allestimento nelle antiche dimore nobiliari del Cinquecento e 
Seicento delle opere nel loro contesto, restituendole al dialogo con l’architettura dell’ambiente cui appartennero 
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Modellazione di dettaglio dello scalone ‘alla romana’ di Palazzo Piombino.  

Bibliografia:  
 

• BENOCCI Carla, Villa Ludovisi, Istituto poligrafico Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, Roma 2010. 
• FELICI Giuseppe, Villa Ludovisi in Roma, Sansaini, Roma 1952. 
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5.3. Casino dell’Aurora 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2021-2022 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: M. Ceccaroni, B. De Nitto, M. Guardascione, A. Preuilh, F. M. Viva 

 
Casino dell’Aurora. Modellazione dello stato di fatto dell’edificio nel contesto urbano attuale 

 

I sistemi distributivi. La scala coclide del nucleo originario del Casino dell’Aurora. Confronto tra lo stato normale dell’edificio e lo 
stato attuale 
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Casino dell’Aurora, esploso assonometrico. La modellazione è stata eseguita per parti, in modo da consentire successivi sviluppi e 
approfondimenti mirati in funzione delle future esigenze progettuali. Nel caso specifico, questa elaborazione rappresenta il punto di 
partenza utile a sviluppare percorsi e itinerari museali di visita a vantaggio della comunicazione ICT e delle tecniche di display 

 

Bibliografia:  
• BENOCCI Carla, Villa Ludovisi, Istituto poligrafico Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, Roma 2010. 
• PUGLIANO Antonio, Il riconoscimento, la documentazione, il catalogo dei beni architettonici. 

Elementi di un Costituendo Thesaurus utile alla conoscenza, alla tutela, alla conservazione 
dell'architettura. Volume I-II, Prospettive, Roma 2009. 

• SCHIAVO Armando, Villa Ludovisi and Palazzo Margherita, Banca Nazionale del Lavoro, Roma 1981. 
• SCHREIBER Theodor, Die Antiken Bildwerke der Villa Ludovisi in Rom, W. Engelmann, Leipzig 1880. 
• PALMA Beatrice, Museo Nazionale Romano. Le sculture. I,4. I Marmi Ludovisi: Storia della 

Collezione, a cura di Antonio Giuliano, De Luca, Roma 1983. 
• La collezione Boncompagni Ludovisi. Algardi, Bernini e la fortuna dell'antico, a cura di Antonio 

Giuliano, Marsilio, Venezia 1992. 



46 

 

 

5.4. Terme di Diocleziano 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2022-2023 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: S. Comelli, L. Lobry, A. Orazi, C. Rousselin 

 
Esploso assonometrico delle Terme di Diocleziano. Ricostruzione del sistema idrico dell’impianto termale e dei sotterranei 
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Bibliografia: 

• BARBERINI Maria Giulia, Guide Rionali di Roma. Rione XVIII Castro Pretorio. Parte Prima, Palombi, 
Roma 1987. 

• BENOCCI Carla, Villa Ludovisi, Istituto poligrafico Zecca dello Stato, Libreria dello Stato, Roma 2010. 
• BORSARI Luigi, Topografia di Roma Antica, Hoepli, Milano 1897. 
• CADARIO Matteo, Terme di Diocleziano, guida, Electa, Milano 2014. 
• CARANDINI Andrea, Atlante di Roma antica: biografia e ritratti della città, Electa, Roma 2012. 
• CHITAM Robert, Gli ordini classici in architettura- I fondamenti storici- Gli ordini nei loro particolari - 

L'uso degli ordini, Hoepli, Milano 1987. 
• CHOISY Auguste, L'Art de batir chez les romains, Ducher, Parigi 1873. 
• La collezione Boncompagni Ludovisi. Algardi, Bernini e la fortuna dell'antico, a cura di Antonio 

Giuliano, Marsilio, Venezia 1992. 
• MAGNANI Marina, FRIGGERI Roberta, Le terme di Diocleziano: la certosa di Santa Maria degli 

Angeli, Electa, Milano 2014. 
• MAGNANI Marina, FRIGGERI Roberta, CARUSO Carlotta, Terme di Diocleziano: il chiostro piccolo 

della Certosa di Santa Maria degli Angeli, Electa, Milano 2014. 
• PALLADIO Andrea, BERTOTTI SCAMOZZI Ottavio, Le Terme dei Romani disegnate da Andrea 

Palladio, disegnate da Andrea Palladio e ripubblicate con la giunta di alcune osservazioni da Ottavio 
Bertotti Scamozzi, Edizione per Francesco Modena in 1785, da l'originale di 1732, Vicenza 1785. 
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Collezione, a cura di Antonio Giuliano, De Luca, Roma 1983. 

• PUGLIANO Antonio, Il riconoscimento, la documentazione, il catalogo dei beni architettonici. 
Elementi di un Costituendo Thesaurus utile alla conoscenza, alla tutela, alla conservazione 
dell'architettura. Volume I-II, Prospettive, Roma 2009. 

• ROCCO Giorgio, Introduzione allo studio degli ordini architettonici antichi, Laterza, Roma 1982. 
• SCHIAVO Armando, Villa Ludovisi and Palazzo Margherita, Banca Nazionale del Lavoro, Roma 1981. 
• SCHREIBER Theodor, Die Antiken Bildwerke der Villa Ludovisi in Rom, W. Engelmann, Leipzig 1880. 
• TARTARO Anna, Terme di Diocleziano. Il recinto esterno tra architettura e pratiche sociali, Espera 

2021. 
• VIGNOLA Jacopo BAROZZI, Regola delli cinque ordini d'architettura di Jac. Barozzio da Vignola, 

Pietro Marchetti, Siena 1550. 
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5.5. Santa Maria degli Angeli 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2022-2023 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: A. Finotto, D. Massucci, B. Sciacca, F. Sforza 

 
Bibliografia: 

• BARBERINI Maria Giulia, Guide Rionali di Roma. Rione XVIII Castro Pretorio. Parte Prima, Palombi, 
Roma 1987. 

• PALLADIO Andrea, BERTOTTI SCAMOZZI Ottavio, Le Terme dei Romani disegnate da Andrea 
Palladio, disegnate da Andrea Palladio e ripubblicate con la giunta di alcune osservazioni da Ottavio 
Bertotti Scamozzi, Edizione per Francesco Modena in 1785, da l'originale di 1732, Vicenza 1785. 

• PUGLIANO Antonio, Il riconoscimento, la documentazione, il catalogo dei beni architettonici. 
Elementi di un Costituendo Thesaurus utile alla conoscenza, alla tutela, alla conservazione 
dell'architettura. Volume I-II, Prospettive, Roma 2009. 

• ROCCO Giorgio, Introduzione allo studio degli ordini architettonici antichi, Laterza, Roma 1982. 
• VIGNOLA Jacopo BAROZZI, Regola delli cinque ordini d'architettura di Jac. Barozzio da Vignola, 
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• ARGAN Giulio Carlo, [et al.], Michelangiolo architetto, G. Einaudi, Torino 1964. 
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Roma 2000. 
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• ANTELLINI Simona, DE FALCO Alessandro, Santa Maria degli Angeli e dei Martiri: incontro di storie, 
BetaGamma, Viterbo 2005. 

• GAMBARDELLA Alfonso, Luigi Vanvitelli : 1700 – 2000, Saccone, San Nicola la Strada 2005. 
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5.6. Crypta Balbi 
Laboratorio di Tesi, a.a. 2022-2023 
Relatore: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: G. De Chiara, F. Grossi, M. Palese 

 
L’evoluzione dell’isolato della così detta Crypta di Balbo 
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5.7. Santa Maria in Ara Coeli 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2022-2023 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: S. Argenziano, S. Mattei, S. De Luca 

 

 
Basilica di Santa Maria in Ara Coeli e le sue fasi di trasformazione. Nello specifico sono evidenziate le trasformazioni attuate dal 
vescovo portoghese Fonseca da Evora 
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5.8. San Giovanni in Laterano 
Laboratorio di Restauro, a.a. 2022-2023 
Titolare del corso: Prof. Antonio Pugliano 
Studenti: A. Borri, F. Forgione, M. Procino 
 

 
Basilica di San Giovanni in Laterano. Confronto delle due soluzioni proposte da Francesco Borromini per il restauro della chiesa, nello 
specifico in riferimento alla struttura di copertura, e rappresentate nel così detto ‘disegno di Milano’. Quindi, una struttura 
composta da capriate binate doppie lignee, oppure una imponente volta a botte a lacunari 
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6. PROGETTAZIONE DI SCHEDE “ARCHITETTURA” IN AMBIENTE DB-ACCESS 
PROPEDEUTICA ALLA ELABORAZIONE DEI METADATI IN AMBIENTE GIS 

La progettazione della scheda è stata fatta insieme con l’architetto Vincenzo Lacolla. Per acquisire 
agevolmente il repertorio di informazioni storiografiche finalizzate alla ricostruzione di alcuni ambienti nei 
quali le opere d’arte oggetto d’interesse sono state esposte, si è contribuito alla progettazione e successivo 
sviluppo di un modello schedografico rielaborato a partire dal modello standard “Architettura” prodotto 
dall’ICCD.  
La scheda contiene un insieme di principi metodologici codificati e appositi strumenti per attuare la 
catalogazione secondo criteri univoci, costituendo il presupposto per la condivisione delle informazioni. 
Nel caso specifico, la descrizione del bene architettonico è organizzata a partire da una maschera principale 
che contiene informazioni suddivise in cinque sezioni:  

• la prima, presenta un quadro sintetico per la conoscenza dell’oggetto e del contesto urbano con 
approfondimenti di natura tipologica, storiografica, di descrizione del contesto ambientale e 
propedeutico alla definizione di scenari utili alla precognizione del danno in occasione di eventuali 
eventi sismici, di relazione con i substrati archeologico, geologico e con altri beni immobili o 
immobili;  

• la seconda, è utile a descrivere l’impianto planimetrico del manufatto e la definizione tipologica 
degli ambienti che lo compongono. Costituisce l’indice delle localizzazioni indicate sia nella sezione 
precedente (spazi), sia in quella successiva (sistemi strutturali e componenti architettoniche);  

• la terza consente l’approfondimento sull’edificio e le sue componenti materiche, finalizzato alla 
documentazione delle tecniche costruttive impiegate e all’espressione di un giudizio sullo stato di 
conservazione del manufatto. Le informazioni sono utili alla redazione di un progetto preliminare di 
restauro; 

• la quarta, è da intendersi come un quadro riassuntivo della condizione giuridico-amministrativo del 
bene al momento della redazione della schedatura. Presenta in forma sintetica alcune informazioni 
di carattere prescrittivo utili per la redazione di progetti su beni tutelati; 

• la quinta contiene il repertorio complessivo di fonti adoperate per la compilazione della scheda e 
dei relativi elaborati; inoltre, le informazioni sugli autori della scheda e degli eventuali 
aggiornamenti. 
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La scheda è stata elaborata utilizzando il software per la progettazione di banche dati Microsoft Access e, 
successivamente, il sistema schedografico e i suoi vocabolari chiusi sono stati collegati con un gestore di DB 
on line (PhpMyAdmin), avendo ottenuto l’accesso al server di Ateneo. 
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6.1. Implementazione della scheda ‘Architettura’ con vocabolari utili alla documentazione e 
catalogazione dei complessi strutturali, delle singole unità e degli elementi, in relazione ai 
materiali che li compongono e ai relativi fenomeni di dissesto e degrado oltre che le categorie di 
intervento previste 
La sezione in esame è stata elaborata insieme con gli architetti Vincenzo Lacolla e Laura Pecchioli. Il 
progetto mira a mettere a punto e a sperimentare una metodologia, con i relativi strumenti culturali e 
tecnologici, per la definizione di un museo virtuale della città, considerando i seguenti ambiti di 
applicazione: 

• la documentazione, tramite la messa a sistema dei dati di carattere storiografico e architettonico, in 
forma testuale e grafica, all’interno di una banca dati appositamente strutturata e implementabile; 

• la gestione, intesa come manutenzione e progettazione, attraverso lo sviluppo di repertori di soluzioni 
tecnico-costruttive dell’edilizia monumentale storica, selezionate in base alla loro eloquenza tipologica, da 
organizzare sia in manuali digitali sia, a seguito di elaborazione parametrica, in apposite librerie HBIM; 

• la comunicazione di alcuni contenuti scientifici elaborati digitalmente e resi fruibili ai fini dell’educazione 
al patrimonio mediante un’applicazione sviluppata in forma prototipale (aperta a successive 
implementazioni del repertorio dei dati di riferimento, ai fini della durabilità del sistema). 

L’obiettivo è quindi la sperimentazione di un processo di sviluppo produttivo che coniughi le competenze 
della ricerca, umanistica e scientifico-tecnologica, con le vocazioni di innovazione dell’imprenditoria, 
attraverso la realizzazione di un prototipo, implementabile e manutenibile, capace di accogliere 
stabilmente le informazioni tecniche e storiografiche collazionate e messe a sistema con le altre 
elaborazioni prodotte. In quest’ottica è centrale il contributo dell’HBIM, per via delle possibilità che offre in 
termini di permanenza, consultazione e implementazione dei dati. 
Nel dettaglio, si è dunque ampliata la terza sezione della scheda ovvero quella di approfondimento 
sull’edificio e le sue componenti materiche, finalizzato alla documentazione delle tecniche costruttive 
impiegate e all’espressione di un giudizio sullo stato di conservazione del manufatto. Allo stato di fatto 
sono stati redatti e organizzati i vocabolari relativamente alle strutture di copertura (CP) e dei sistemi di 
compartimentazione orizzontale (SO). 
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Vocabolario dei possibili dissesti relativi agli elementi che compongono le strutture di copertura lignee, associato alla scheda CP 
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7. SELEZIONE DEI CASI DI STUDIO E POPOLAMENTO DELLE RELATIVE SCHEDE 
INFORMATIVE 

La sezione in esame è stata elaborata insieme con gli architetti Vincenzo Lacolla e Laura Pecchioli. 
Coerentemente con le finalità del progetto, il contributo offerto in questa fase della ricerca è stato 
finalizzato alla produzione e organizzazione del materiale propedeutico all’ideazione, strutturazione e 
realizzazione della componente di progettazione di genere HBIM riferita a diversi casi studio all’interno del 
sistema dell’infrastruttura digitale. La finalità del progetto è quindi la elaborazione di librerie HBIM ai fini 
della valorizzazione e del restauro filologico dei casi studio, ovvero di un sistema di gestione informativa, 
riferito ai dimostratori selezionati, che integra informazioni geometriche e semantiche, associando alla 
rappresentazione 3D degli elementi costruttivi un sistema di dati implementabile. 

Le prospettive operative sono le seguenti: 
• lo scan to BIM per la gestione e la manutenzione; 
• la parametrizzazione di alcune soluzioni tecniche ricorrenti, a partire da un caso studio significativo, 

per il progetto di restauro. 
Due applicazioni certamente utili che possono offrire sviluppi fertili e diversi: la prima, infatti, rientra nella 
prassi consolidata e dunque rappresenta lo standard al quale adeguarsi tanto nei processi di monitoraggio 
quanto di documentazione del patrimonio; la seconda, di indubbia utilità, rappresenta un contributo del 
tutto innovativo. Difatti, la restituzione tridimensionale derivata da un rilievo tradizionale o da 
documentazione indiretta può rappresentare il punto di partenza per la parametrizzazione delle possibili 
soluzioni progettuali attuabili in risposta a condizioni di degrado e dissesto note dalla letteratura e 
dall’esperienza maturata sul campo. 
In sostanza, la struttura del repository di dati, i dati con i quali questo è stato popolato e le elaborazioni 
grafiche prodotte, sono utili a sondare le potenzialità di efficienza dei possibili modi di produrre la 
documentazione BIM, a partire dall’uso peculiare di diverse fonti per la restituzione e la documentazione 
degli oggetti analizzati (letteratura scientifica, rilevamento diretto, rilevamento fotogrammetrico tramite 
nuvole di punti), al fine di comprendere limiti e potenzialità di utilizzo, producendo in definitiva un modello 
tridimensionale formalmente eloquente e caratterizzato dai relativi metadati. Questa metodica consente 
peraltro di documentare accuratamente oggetti in genere inaccessibili. 

7.1. Processo di selezione degli attrattori/dimostratori e descrizione sintetica del materiale 
elaborato per i due casi studio selezionati 
A partire da una casistica estesa e controllata, elaborata nel corso degli anni nel Laboratorio di restauro 
diretto dal Prof. Antonio Pugliano, sono stati selezionati gli attrattori coerentemente con lo sviluppo dei 
percorsi urbani intesi come punti di snodo e intersezione dei diversi itinerari. Fra questi, sono stati 
selezionati due dimostratori sulla base della loro eloquenza tipologica e del loro significato culturale 
relativamente ai temi trainanti del progetto. 
Dal momento che il BIM si riferisce ad una metodologia di gestione, si illustrano brevemente i materiali 
tematicamente aggregati a questo scopo, specificando per ciascuno i software utilizzati, il tipo di 
modellazione (ossia il formato) e il tipo di organizzazione dei dati. A questo proposito, si conferma che tutte 
le componenti costitutive i modelli tridimensionali sono modellate come singoli oggetti associati a schede 
descrittive specifiche e predisposti per la parametrizzazione.  
I casi di studio selezionati per sperimentare quanto detto sono:  

• il solaio alla senese e la pavimentazione in mattonato ordinario a spina pesce con fasce a due teste 
della sala della piattaia o dell’Ares Ludovisi di Palazzo Altemps,  

• la prima capriata (verso il transetto) della navata maggiore della Basilica di S. Maria in Trastevere.  
Entrambi i casi considerati, oltre a costituire delle testimonianze rilevanti dell’edilizia monumentale romana 
di ambito civile e sacro, ricadono su alcuni itinerari di visita previsti nel progetto ed esprimono 
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compiutamente aspetti centrali rispetto alla permanenza e alle modalità di mutazione dell’antico nella città 
vivente.  
 

 

 

 

 
Elenco degli edifici selezionati e relativa documentazione archiviata e prodotta 
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7.2. Dimostratore A: Palazzo Altemps  
All’interno della sede dedicata al collezionismo di antichità rinascimentale e barocco del Museo Nazionale 
Romano, si propone di analizzare il solaio alla senese che copre la sala della piattaia o dell’Ares Ludovisi, 
posta al piano nobile. La scelta di un elemento strutturale così peculiare, specialmente in ambito romano, è 
dovuta proprio alla sua eloquenza e singolarità tipologica. Il solaio in esame rientra infatti nel più antico 
nucleo di edificazione del palazzo (all’epoca in proprietà dei fiorentini Riario), oggi occupato da alcuni dei 
principali ambienti espositivi del museo, ed è analogo per quote e caratteristiche ad altri sistemi di 
orizzontamento presenti nel fabbricato. Rappresenta quindi sia un esempio architettonicamente 
rimarchevole da documentare, sia un modello di comportamento successivamente estendibile al resto 
delle strutture di orizzontamento del medesimo piano. Proprio in vista di un possibile ampliamento futuro 
della casistica, sulla scorta di quanto sperimentato in questa occasione, è stata approntata una schedatura 
tipologica degli altri solai lignei presenti al primo livello del palazzo.  
Si descrive in dettaglio quanto elaborato per il dimostratore in analisi.  

o A1: Definizione tipologica del repertorio dei solai presenti nell’edificio  
 Tipo di elaborazioni realizzate  

• Scheda A [.dbb] (con indicazione delle sottomaschere temporaneamente sviluppate in .xlsx, 
in attesa di definitiva validazione) e relative norme di compilazione [.docx]  

• Scheda SO (Sistemi di orizzontamento) inclusa nella Scheda A [.xlsx prodromico alla 
migrazione in Access]  

• Pianta del piano nobile con indicazione dei tipi di solaio dal rilevamento diretto e dalla 
letteratura (Palazzo Altemps, 1989) [.dwg]  

 Ambiti di relazione dell’elaborato  
Associazione tra i repertori cartografici caratterizzati e i metadati testuali organizzati nelle 
schede DB suddette, utile alla generalizzazione dell’applicazione BIM concepita per il solaio caso 
di studio.  
 

ID_A_SO e/ne/nr SOU - Ubicazione
SOFR - Metodo di 
riconoscimento

SOFT - Tipo SOFF - Forma SOFG - Genere SOFQ - Qualificazione SOFP - Caratteristiche
SOFB - Fonte 
bibliografica

SOFL - Luce massima
SOFIP - Interasse 
massimo della 
struttura principale

SOFIS - Interasse 
medio della struttura 
secondaria

SOFQIMIN - Quota 
minima all'intradosso

SOFQIMAX - Quota 
massima 
all'intradosso

SOFQE - Quota 
all'estradosso

SOFN - Note

0001_A/SO01 e

Palazzo Altemps, 
piano 1, sala dei 
notabili o della 
piattaia

rilievo Solaio Solaio misto
Solaio rustico "alla 
senese"

Con bussola e bastone

Manuale del recupero 
del Comune di Roma. 
II ed., 2000, p. 183, tav. 
21

7,90 m 2,70 m ca. 0,45 m ca. 5,53 m 6,20 m

Solaio a doppia orditura con manto di laterizi, 
modiglioni e bussole. La decorazione pittorica 
dei legni integra la decorazione parietale. 
L'intradosso del manto laterizio è dipinto a 
simulare un cassettonato.

0001_A/SO02 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala del 
Galata

rilievo Solaio Solaio misto
Solaio a regolo per 
convento

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

13,30 m 7,30 m

0001_A/SO03 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, camera del 
Cardinale 

rilievo Solaio Solaio misto
Solaio rustico "alla 
senese"

Con bussola e bastone
Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

5,9 m 2,50 m 5,68 m 6,15 m

0001_A/SO04 e

Palazzo Altemps, 
piano 1, ingresso 
all'appartamento del 
Cardinale 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

4,70 m 2,90 m 5,63 m 6,13 m

0001_A/SO05 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala del trono 
Ludovisi 

rilievo Solaio Solaio in legno

Solaio a regolo e 
controregolo (5/8), 
solaio a regolo per 
convento (3/8)

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

6,80 m 3,60 m 5,69 m 6,09 m

0001_A/SO06 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala delle 
prospettive dipinte

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

8,70 m 2,80 m 5,78 m 6,31 m

0001_A/SO07 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala del satiro 
versante 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo 
(rimaneggiato)

Con fascia, bussola e 
bastone

Manuale del recupero 
del Comune di Roma. 
II ed., 2000, p. 187, tav. 
22

4,96 m  3,0 m 5,53 m 5,97 m
Grande solaio rimaneggiato per parti in seguito a 
suddivisione dell'ambiente d'impianto

0001_A/SO08 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, ingresso alla 
sala della Duchessa 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

4,85 m 2,45 m 5,70 m 6,07 m

0001_A/SO09 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala della 
Duchessa 

rilievo Solaio Solaio in legno
Controsoffitto a 
lacunari

Con false travi

Manuale del recupero 
del Comune di Roma. 
II ed., 2000, p. 193, tav. 
24

5,60 m  2,10 m 5,65 m 5,96 m

Controsoffitto sospeso ad un soalio "alla senese" 
ed appoggiato ai muri di perimetro. È suddiviso 
in sei grandi lacunari perimetrati dalle fodere 
delle travi di bordo, dalla travi mediane e da 
false controtravi di bordo e centrali. Cielo dei 
lacunari costituito da tavolato (spessore 2 cm) 
applicato direttamente al solaio soprastante. Le 
fodere delle travi sono sostenute da telaietti di 
panconcelli chiodati ai travicelli e immorsati ai 
muri. Decorazioni dei lacunari e dello spigolo in 
legno intagliato e dorato; decorazione delle parti 
piane delle fodere in pitture grigio ed oro.

0001_A/SO11 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, saletta di 
Afrodite

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

3,55 m

0001_A/SO12 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala del 
torello Brancaccio 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

6,4 m 3,5 m 

0001_A/SO13 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala delle 
divinità del Gianicolo

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

4,5 m  2,2 m

 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala isiaca

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

4,75 m  2,35 m

0001_A/SO15 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala dell'Iseo 
e del Serapeo 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

6,9 m  3,0 m

0001_A/SO16 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala delle 
grandi idee

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

5,4 m 2,5 m

0001_A/SO17 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala di 
Serapide 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

5,0 m 2,7 m

0001_A/SO18 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala Mattei 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

6,9 m 2,8 m

0001_A/SO19 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala degli 
obelischi  

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

6,2 m  2,9 m

0001_A/SO20 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, salone dei 
ritratti

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

5,8 m 2,5 m

0001_A/SO21 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, sala della 
passerella 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

4,9 m 2,75 m

0001_A/SO22 e
Palazzo Altemps, 
piano 1, appartamento 
della stufa 

rilievo Solaio Solaio in legno
Solaio a regolo e 
controregolo

Con fascia, bussola e 
bastone

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

5,2 m  2,20 m

0001_A/SO23 e

Palazzo Altemps, 
piano 1, confessio 
nella cappella di 
Sant'Aniceto  

rilievo Volta a botte Volta mista
Volta a botte a 
lacunari esagonali con 
rosette in madreperla

Palazzo Altemps, 1989, 
p. 140

2,30 m  
Scheda SO (Sistemi orizzontamento) per la documentazione, catalogazione e classificazione tipologica dei solai del piano nobile di 
Palazzo Altemps 
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o A2: Rilievo digitale e caratterizzazione del solaio rustico alla senese della Sala della piattaia o dell’Ares 
Ludovisi  

 Tipo di elaborazioni realizzate  
• Modello fotogrammetrico (nuvola di punti) della sala della piattaia posto in coerenza grafica 

con il rilievo del piano nobile (desunto da Palazzo Altemps, 1989) e del singolo ambiente 
(Manuale del Recupero del Comune di Roma, II ed. ampliata, 1997) [.dwg]  

• Schede SO (Sistemi di orizzontamento) e SOE (Sistemi di orizzontamento – Singoli elementi) 
[.xlsx prodromico alla migrazione in Access]  

• Pianta del piano nobile con indicazione dei tipi di solaio dal rilevamento diretto e dalla 
letteratura (Palazzo Altemps, 1989) [.dwg]  

 

ID_A_SO_SOE ID_A_SO e/ne/nr
SOER - Rango 
dell'elemento

SOET - Tipo 
dell'elemento

SOEQ - 
Qualificazione 
dell'elemento

SOES - Tessitura
SOEM - 
Materiale

SOEL - 
Lavorazione

SOEP - Posa in 
opera

SOEDL - 
Luce

SOEDI - 
Interasse

SOEDS -Sezione
SOEG - 
Degrado

SOEGI - 
Interventi 
rispetto al 
degrado 
riscontrato

SOES - 
Dissesto

SOESI - 
Interventi 
rispetto al 
dissesto 
riscontrato

SOEN - Note

0001A/SO01/S
OE001

0001A/SO01 e
struttura 
principale

trave maestra orizzontale
parallela al 
fronte strada

legno di larice squadrato

inserito in sedi 
predisposte e 
appoggiato su 
mensole

7,90 m 2,70 m 0,43 x 0,29 m

0001A/SO01/S
OE002

0001A/SO01 e
struttura 
principale

trave di bordo orizzontale
parallela al 
fronte strada

legno squadrato

inserito in sedi 
predisposte e 
appoggiato su 
mensole

0,40 x 0,23 m
elemento a 
sezione 
trapezia

0001A/SO01/S
OE003

0001A/SO01 e
struttura 
principale

mensola
parallela al 
fronte strada

legno intagliato
inserito in sedi 
predisposte

0,32 x 0,45 x 
0,30 m

0001A/SO01/S
OE004

0001A/SO01 e
struttura 
principale

mensola 
rompitratta

perpendicolare 
al fronte strada

pietra scolpito
inserito in sedi 
predisposte

0,17 x 0,25 x 
0,30 m

0001A/SO01/S
OE005

0001A/SO01 e
struttura 
secondaria

travicello orizzontale
perpendicolare 
al fronte strada

legno squadrato appoggiato 2,50 m 0,45 m 0,12 x 0,08 m

0001A/SO01/S
OE006

0001A/SO01 e
elemento 
portato

bussola legno squadrato
inserito in sedi 
predisposte

0,37 m

0001A/SO01/S
OE007

0001A/SO01 e
elemento 
portato

bastone legno squadrato chiodato

0001A/SO01/S
OE008

0001A/SO01 e
elemento 
portato

mezzana orizzontale laterizio appoggiato
0,45 x 0,16 x 
0,05 m

0001A/SO01/S
OE009

0001A/SO01 e
elemento 
portato

massetto orizzontale
malta di calce, 
pozzolana e 
detriti

getto in opera 0,07 m

0001A/SO01/S
OE010

0001A/SO01 e
elemento 
portato

mattonato orizzontale laterizio 0,03 m  
Scheda SOE (Elementi dei sistemi di orizzontamento) per la documentazione, catalogazione e classificazione tipologica e 
dimensionale degli elementi che compongono il solaio della Sala della Piattaia o dell’Ares Ludovisi a Palazzo Altemps 

 

7.3. Dimostratore B: Basilica di Santa Maria in Trastevere 
Santa Maria in Trastevere, tra le più antiche basiliche romane, da sempre meta di pellegrinaggi legati 
soprattutto al culto mariano, presenta un articolato sistema di copertura a capriate. L’esemplare analizzato, 
descritto dalla letteratura scientifica (VALERIANI, 2006), è uno dei meglio conservati dell’intero complesso 
strutturale; si tratta di un’incavallatura lignea doppia con sottopuntoni e controcatena nel quale sono 
leggibili la memoria dell’originario assetto tardoantico, l’evoluzione rinascimentale, la successiva 
trasformazione ottocentesca (evidente soprattutto in alcune componenti della ferramenta) e alcuni 
tentativi di restauro e consolidamento, non del tutto congrui, più recenti. L’oggetto in esame è talmente 
articolato da permettere di considerare la quasi totalità degli elementi costitutivi tipici del sistema a 
capriata, nonché di sperimentare, in fase di progetto, un’ampia casistica di soluzioni ricorrenti nel restauro 
e nel consolidamento, di matrice filologica, formalmente compatibili e strutturalmente efficienti. 
Partendo non dal rilevamento diretto, bensì dalla restituzione critica di un rilievo già pubblicato, è possibile 
predisporre la parametrizzazione tanto della sua configurazione attuale e delle possibili varianti quanto 
delle inerenti proposte progettuali. Inoltre, essendo noto che il comportamento strutturale di una capriata 
la rende inquadrabile, dal punto di vista meccanico, nella famiglia delle travi reticolari, si coglie facilmente 
l’alto grado di flessibilità e l’ulteriore potenziale di generalizzazione della struttura in esame. Di fatti, una 
trave reticolare può essere considerata strutturalmente come il corrispettivo di un timpano di muro, 
concepibile pure come una travatura tamponata. Se si considerasse la singola capriata come elemento 
unitario ripetibile di una struttura reticolare più articolata, eventualmente inclusa nella muratura, si 
otterrebbe di fatto un pannello murario in opus craticium con differenti configurazioni possibili. 
Evidentemente, la transizione da una tipologia strutturale all’altra si potrebbe ottenere attraverso la 
parametrizzazione di alcune variabili (in particolare, gli angoli di inclinazione reciproca delle singole 
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componenti e le configurazioni geometriche dei giunti), pervenendo così a una casistica ancora più vasta, a 
partire dal medesimo tipo strutturale. 
Si descrive in dettaglio quanto elaborato per il dimostratore in analisi 
 
o B1: Restituzione del rilievo della prima capriata (verso il transetto) della navata maggiore della 
Basilica dalla letteratura  

 Tipo di elaborazioni realizzate  
• Modello tridimensionale ottenuto come restituzione critica del rilievo dell’incavallatura 

lignea già pubblicato (VALERIANI, 2006) e costituito da singoli elementi distinti in specifici 
layer identificativi, sulla scorta di standard catalografici istituzionali (PUGLIANO, 2009) [.3dm]  

• Schede CP (Sistemi di copertura), CPM (Manto di copertura), CPU (Unità strutturali della 
copertura), CPE (Singoli elementi del sistema di copertura), CPA (Modalità di 
aggregazione/giunzione dei singoli elementi) complete dei relativi vocabolari (in base alla 
letteratura scientifica più aggiornata, principalmente AVETA, 2013 e TAMPONE, 2016) per la 
descrizione dei due interventi di progetto [.xlsx prodromico alla migrazione in Access]  

 Ambiti di relazione dell’elaborato  
Associazione dei singoli elementi che compongono il modello tridimensionale alle relative 
schede di metadatazione contenute nelle schede predisposte (CP, CPM, CPU, CPE e CPA).  

 

ID_A_CP e/ne/nr
CPB - 
Ubicazione

CPR - 
Riferimento 
ulteriore

CPFG - 
Configurazione: 
genere

CPFF - 
Configurazione: 
forma

CPFQ - 
Configurazione: 
qualificazione 
della forma

CPFM - 
Configurazione: 
metodo di 
riconoscimento

CPFB - 
Configurazione: 
fonte 
dell'informazio
ne

CPFD - 
Configurazione: 
dati 
dimensionali 
principali

CPFN - 
Configurazione: 
note

CPCT - Struttura 
primaria: 
tipologia

CPCQ - 
Struttura 
primaria: 
qualificazione

CPCM - 
Struttura 
primaria: 
metodo di 
riconoscimento

CPCF - Struttura 
primaria: fonte 
dell'informazio
ne

CPCU - 
Struttura 
primaria: 
numero 
elementi

CPCDI - 
Struttura 
primaria: 
interasse

CPCDL - 
Struttura 
primaria: luce 
netta massima

CPCS - 
Complesso 
strutturale: 
Tipologia di 
dissesto

CPCSI - 
Complesso 
strutturale: 
Intervento 
relativo al 
dissesto 
riscontrato

CPCF - Fonte 
bibliografica

CPCN - 
Struttura 
primaria: note

0002_A/CP001 e

S. Maria in 
Trastevere, 
navata 
maggiore

a tetto a due falde
a pianta 
rettangolare

fonti di 
letteratura

VALERIANI, 
2006

l1 = 15,80 m
l2 = 41,40 m
inclinazione = 
23°

capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di 
letteratura

VALERIANI, 
2006

11 3,30 m ca. 12,73 m
VALERIANI, 
2006  

Scheda CP (Sistemi di copertura) per la documentazione, catalogazione e classificazione tipologica della copertura della Basilica di 
Santa Maria in Trastevere 

ID_A_CPM - 
Manto di 
copertura

e/ne/nr
CPMR - 
Riferimento

CPMZ - Metodo 
di 
riconoscimento

CPMT - Tipo di 
manto

CPMQ - 
Qualificazione 
del tipo

CPMM - 
Materiali del 
tipo

CPMF - Fonte CPMN - Note

0002_A/CP001/C
PM001

e
fonti di 
letteratura

tegola
coppo-embrice 
(alla romana)

laterizio
VALERIANI, 
2006  

Scheda CPM (Manto di copertura) per la documentazione, catalogazione e classificazione tipologica del manto di copertura della 
Basilica di Santa Maria in Trastevere 

ID_A_CP_CPU e/ne/nr

ID_A_CP - 
Identificativo 
struttura di 
appartenenza 

CPUT - Tipolo di 
unità strutturale

CPUQ - 
Qualificazione

CPUR - Metodo di 
riconoscimento

CPUM - 
Materiale

CPUDL - Luce 
netta

CPUDA - Angolo di 
inclinazione dell'unità 
strutturale

CPUDI - Interasse
CPUS - Dissesti 
dell'unità strutturale

CPUSI - Intervento 
relativo al dissesto 
dell'unità strutturale 
riscontrato

CPUF - Fonti CPUN - Note

0002_A/CP001/C
PU001

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°

Muro-capriata 
1: 3,22 m
Capriate 1-2: 
3,22 m

cfr. Dissesto singoli 
elementi descritto 
nelle relative 
schede CPE

0002_A/CP001/C
PU002

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 2-3: 
3,33 m

0002_A/CP001/C
PU003

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 3-4: 
3,10 m

0002_A/CP001/C
PU004

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 4-5: 
3,30 m

0002_A/CP001/C
PU005

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 5-6: 
3,40 m

0002_A/CP001/C
PU006

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 6-7: 
3,32 m

0002_A/CP001/C
PU007

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 7-8: 
3,34 m

0002_A/CP001/C
PU008

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 8-9: 
3,18 m

0002_A/CP001/C
PU009

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 9-10: 
3,10 m

0002_A/CP001/C
PU010

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriate 10-11: 
3,34 m

0002_A/CP001/C
PU011

e 0002_A/CP001 Capriata

Capriata binata 
con 
controcatena e 
sottopuntoni

fonti di letteratura
Legno di 
castagno

12,73 m 22°
Capriata 11-
muro:  

Scheda CPU (Unità strutturali della copertura) per la documentazione, catalogazione e classificazione tipologica delle 11 coppie di 
capriate che compongono il sistema strutturale di copertura della Basilica di Santa Maria in Trastevere 
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ID_A_CP_CPE
ID_A_CP - Struttura di 
appartenenza

ID_A_CP_CPU - 
Eventuale unità 
strutturale di 
appartenenza

e/ne/nr/p
CPER - Rango 
dell'elemento

CPET - Tipo dell'elemento o di 
elementi aggregati in nodi

CPEQ - Qualificazione 
dell'elemento

CPEV - Tessitura CPEM - Materiale CPEL - Lavorazione CPEP - Posa in opera CPEDG - Dati dimensionali generali
CPEDE - Dati 
dimensionali di 
esercizio

CPEG - Degrado del 
singolo elemento

CPEGI - Interventi 
preventivi/curativi di 
natura conservativa 
rispetto al degrado 
riscontrato

CPES - Anomalie 
geometriche e 
dimensionali rispetto 
a un assetto 
documentato di 
riferimento

CPESI - Intervento rispetto alle anomalie riscontrate
CPEF - Fonte 
bibliografica

0002A/CP001/CPE001A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale catena orizzontale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Luce netta: 1250 cm
Sezione bxh: 23 x 44 cm
Lunghezza totale: 1340 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

Soluzione 1: Nuova porzione di trave giuntata alla preesistente con  dardo di Giove 
serrato con staffe in lega metallica inossidabile e fermato con dadi esagonali DIN 2510 a 
gambo ridotto e doppi cunei di pretensionamento a base prismatica in legno di essenze 
dure.

0002A/CP001/CPE001B 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale catena orizzontale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Luce netta: 1250 cm
Sezione bxh: 23 x 44 cm
Lunghezza totale: 1340 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

Soluzione 2: Nuova porzione di trave giuntata alla preesistente con  dardo di Giove con 
unione a dentatura obliqua, ad unghia composta, serrato con staffe in lega metallica 
inossidabile e fermato con dadi esagonali DIN 2510 a gambo ridotto e doppi cunei di 
pretensionamento a base prismatica in legno di essenze dure.

BREYMANN Gustav 
Adolf, Trattato 
generale di 
costruzioni civili…, III 
edizione italiana, vol. 
II, cap. II, paragrafo 3: 
“Allungamento delle 
membrature del 
legname”

0002A/CP001/CPE002A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale puntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 660 cm
Sezione bxh: 23 x 27 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
compressione

Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE002B 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale puntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 660 cm
Sezione bxh: 23 x 27 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
trazione

Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE002C 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale puntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 660 cm
Sezione bxh: 23 x 27 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
flessione

Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE002D 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale puntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 660 cm
Sezione bxh: 23 x 27 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

distorsione
Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE002E 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale puntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 660 cm
Sezione bxh: 23 x 27 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

svergolamento
Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE002F 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale puntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 660 cm
Sezione bxh: 23 x 27 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

sbandamento 
Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
compressione

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003B 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
trazione

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003C 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
flessione

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003D 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

distorsione

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003E 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

svergolamento

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003F 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

sbandamento 

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE003G 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
compressione

Qualora le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene aggiungere un 
monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio. Gli elementi devono 
essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco. La presenza del 
monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, perché 
pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale della 
catena che reagisce bene a trazione. In corrispondenza del monaco, per fornire appoggio 
intermedio alla catena, si applicano staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa 
filettata e tenditori. Qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il 
tirante entrerebbe in azione provocando l’abbassamento del monaco e dunque una 
spinta sull’asse del puntone di compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato 
dall’azione della controcatena che sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione 
negativa. In tal modo, eserciterebbe una forza di trazione sulla catena, aiutandola a 
ristabilizzarsi. Questo giustifica il mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e 
intermedie, del tendicatena.

0002A/CP001/CPE003H 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
trazione

Qualora le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene aggiungere un 
monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio. Gli elementi devono 
essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco. La presenza del 
monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, perché 
pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale della 
catena che reagisce bene a trazione. In corrispondenza del monaco, per fornire appoggio 
intermedio alla catena, si applicano staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa 
filettata e tenditori. Qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il 
tirante entrerebbe in azione provocando l’abbassamento del monaco e dunque una 
spinta sull’asse del puntone di compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato 
dall’azione della controcatena che sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione 
negativa. In tal modo, eserciterebbe una forza di trazione sulla catena, aiutandola a 
ristabilizzarsi. Questo giustifica il mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e 
intermedie, del tendicatena.

0002A/CP001/CPE003I 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
flessione

Qualora le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene aggiungere un 
monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio. Gli elementi devono 
essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco. La presenza del 
monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, perché 
pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale della 
catena che reagisce bene a trazione. In corrispondenza del monaco, per fornire appoggio 
intermedio alla catena, si applicano staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa 
filettata e tenditori. Qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il 
tirante entrerebbe in azione provocando l’abbassamento del monaco e dunque una 
spinta sull’asse del puntone di compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato 
dall’azione della controcatena che sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione 
negativa. In tal modo, eserciterebbe una forza di trazione sulla catena, aiutandola a 
ristabilizzarsi. Questo giustifica il mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e 
intermedie, del tendicatena.

0002A/CP001/CPE003L 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

distorsione

Qualora le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene aggiungere un 
monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio. Gli elementi devono 
essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco. La presenza del 
monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, perché 
pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale della 
catena che reagisce bene a trazione. In corrispondenza del monaco, per fornire appoggio 
intermedio alla catena, si applicano staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa 
filettata e tenditori. Qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il 
tirante entrerebbe in azione provocando l’abbassamento del monaco e dunque una 
spinta sull’asse del puntone di compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato 
dall’azione della controcatena che sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione 
negativa. In tal modo, eserciterebbe una forza di trazione sulla catena, aiutandola a 
ristabilizzarsi. Questo giustifica il mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e 
intermedie, del tendicatena.

0002A/CP001/CPE003M 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23,14x20,07 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

svergolamento

Qualora le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene aggiungere un 
monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio. Gli elementi devono 
essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco. La presenza del 
monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, perché 
pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale della 
catena che reagisce bene a trazione. In corrispondenza del monaco, per fornire appoggio 
intermedio alla catena, si applicano staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa 
filettata e tenditori. Qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il 
tirante entrerebbe in azione provocando l’abbassamento del monaco e dunque una 
spinta sull’asse del puntone di compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato 
dall’azione della controcatena che sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione 
negativa. In tal modo, eserciterebbe una forza di trazione sulla catena, aiutandola a 
ristabilizzarsi. Questo giustifica il mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e 
intermedie, del tendicatena.

0002A/CP001/CPE003N 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale sottopuntone inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 365 cm
Sezione bxh: 23x20 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

sbandamento 

Qualora le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene aggiungere un 
monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio. Gli elementi devono 
essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco. La presenza del 
monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, perché 
pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale della 
catena che reagisce bene a trazione. In corrispondenza del monaco, per fornire appoggio 
intermedio alla catena, si applicano staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa 
filettata e tenditori. Qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il 
tirante entrerebbe in azione provocando l’abbassamento del monaco e dunque una 
spinta sull’asse del puntone di compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato 
dall’azione della controcatena che sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione 
negativa. In tal modo, eserciterebbe una forza di trazione sulla catena, aiutandola a 
ristabilizzarsi. Questo giustifica il mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e 
intermedie, del tendicatena.

0002A/CP001/CPE004A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale controcatena orizzontale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 417 cm
Sezione bxh: 23x20 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

0002A/CP001/CPE005A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale tendicatena verticale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 340 cm
Sezione bxh: 13x22 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

0002A/CP001/CPE006A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura principale caviglia orizzontale
perpendicolare alla 
facciata

legno di castagno asciato e squadrato chiodata
Lunghezza totale: 125 cm
Sezionoe bxh: 5x12 cm

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

0002A/CP001/CPE007A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura secondaria arcareccio inclinato
perpendicolare alla 
facciata

legno di castagno asciato e squadrato
appoggiato con 
vincolo antitraslazione 
(gattello)

Sezione bxh: 12x12 cm Interasse: 107 cm

0002A/CP001/CPE008A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura secondaria colmareccio orizzontale
perpendicolare alla 
facciata

legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 13x22,34 cm

Soluzione 1: Mantenimento della compagine esistente. Si rimuove la trave di colmo e si 
caricano i due puntoni con coppie di arcarecci a sinistra e a destra del colmo. Le teste dei 
puntoni vengono quindi collegate, sulla faccia verticale, da una fascia a V chiodata e, 
sulle facce superiori, da una piattina pure chiodata. Il tendicatena e la relativa caviglia 
superiore rimarrebbero in posto. Il risultato è un colmo leggero composto di pezzi 
speciali che necessitano di particolare cura esecutiva nella posa in opera.

0002A/CP001/CPE008B 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e struttura secondaria colmareccio orizzontale
perpendicolare alla 
facciata

legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 13x22,34 cm

Soluzione 2: Qualora sia evidentemente ammalorata, la testa dei puntoni viene tagliata 
in modo da inserire un monaco sul quale appoggiare un colmareccio. Le teste dei travetti 
vengono sfettate in modo da consentirgli un appoggio sulla faccia superiore del 
colmareccio, appositamente lavorato per eliminare eventuali spigoli riducendo al 
minimo le tensioni tangenziali. Questo magistero riduce le spinte orizzontali dei 
travicelli aggiungendo una componente verticale negli appoggi. Per realizzare il baggiolo 
di muro sommitale, sul colmareccio si appoggiano degli embrici e su di essi sei filari di 
mattoni ordinari (14 x 28 x 3.2 cm), conferendo al muretto la larghezza di due teste di 
mattoni, ben apparecchiati in modo da non avere assorellamenti; al di sopra di questi si 
alternano coppi ed embrici di coronamento a protezione del cordolo. Inoltre, 
l’inserimento del monaco centrale consentirebbe di imbracare tramite una staffa la 
catena in mezzeria, nel caso in cui si decida di rinunciare alla caviglia inferiore del 
tendicatena.

0002A/CP001/CPE009A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e elemento portato gattello inclinato legno di castagno
chiodato al puntone 
sottostante

Lunghezza totale: 23 cm
Sezione bxh: 13x9 cm

0002A/CP001/CPE010A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
collegamenti e 
commessure

chiavarda a spina
lega metallica 
inossidabile

inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza: 57 cm
Sezione diametro: 4 cm

BREYMANN Gustav 
Adolf, Trattato 
generale di 
costruzioni civili…, III 
edizione italiana, vol. 
II, cap. II, paragrafo 2: 
“Organi di 
collegamento”

0002A/CP001/CPE011A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
collegamenti e 
commessure

chiodo
lega metallica 
inossidabile

BREYMANN Gustav 
Adolf, Trattato 
generale di 
costruzioni civili…, III 
edizione italiana, vol. 
II, cap. II, paragrafo 2: 
“Organi di 
collegamento”

0002A/CP001/CPE012A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
collegamenti e 
commessure

dado a testa esagonale
lega metallica 
inossidabile

BREYMANN Gustav 
Adolf, Trattato 
generale di 
costruzioni civili…, III 
edizione italiana, vol. 
II, cap. II, paragrafo 2: 
“Organi di 
collegamento”

0002A/CP001/CPE013A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
collegamenti e 
commessure

staffa con ferro piatto sagomato 
a U saldato con un tubolare a 
testa filettata e piattina fermata 
dal dado

lega metallica 
inossidabile

BREYMANN Gustav 
Adolf, Trattato 
generale di 
costruzioni civili…, III 
edizione italiana, vol. 
II, cap. II, paragrafo 2: 
“Organi di 
collegamento”

0002A/CP001/CPE014A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
collegamenti e 
commessure

staffa a Y di collegamento tra 
puntoni e catena

lega metallica 
inossidabile

chiodata

0002A/CP001/CPE015A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e mensola

0002A/CP001/CPE016A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura principale catena - parte di sostituzione orizzontale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 23 x 44 cm
Lunghezza totale ≤ 50% lunghezza totale della 
catena

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

Soluzione 1: Nuova porzione di trave giuntata alla preesistente con  dardo di Giove 
serrato con staffe in lega metallica inossidabile e fermato con dadi esagonali DIN 2510 a 
gambo ridotto e doppi cunei di pretensionamento a base prismatica in legno di essenze 
dure.

0002A/CP001/CPE017A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura principale puntone - parte di sostituzione inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 23 x 27 cm
Lunghezza totale ≤ 1/3 lunghezza totale del 
puntone

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
compressione

Sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma 
in modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE018A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura principale
sottopuntone - parte di 
sostituzione

inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 23,14x20,07 cm
Lunghezza totale ≤ 1/3 lunghezza totale del 
sottopuntone

Interasse per 
elementi binati: 46 cm

Umidità e fattori 
biologici

anomalie 
generalmente 
riferibili alla rottura a 
compressione

Sostituzione del piede del sottopuntone tramite un incastro con interfacce sagomate a 
prisma in modo da ammorsarsi l’una con l’altra. Mantenendo in posto la controcatena, si 
inserisce una staffa di collegamento con il sottopuntone. La porzione sostituita dovrebbe 
estendersi al più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento.

0002A/CP001/CPE019A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura secondaria arcareccio inclinato
perpendicolare alla 
facciata

legno di castagno asciato e squadrato
appoggiato con 
vincolo antitraslazione 
(gattello)

Sezione bxh: 16x20 cm Interasse: 128 cm

0002A/CP001/CPE020A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura secondaria travicello inclinato parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 8x8 cm Interasse: 30 cm

0002A/CP001/CPE021A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
collegamenti e 
commessure

arpione con chiodi
lega metallica 
inossidabile

applicato alla 
superficie

0002A/CP001/CPE022A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
collegamenti e 
commessure

bietta di tensionamento legno di castagno
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 52 cm
Sezione bxh: 6x6 cm

0002A/CP001/CPE023A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
collegamenti e 
commessure

testata metallica zancata e 
chiodata con tirante a testa 
filettata saldato

lega metallica 
inossidabile

zancata e chiodata
Lunghezza della testata: 62 cm
Lunghezza del tirante: 72 cm
Sezione tirante: φ 30

0002A/CP001/CPE024A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
collegamenti e 
commessure

capochiave metallico
lega metallica 
inossidabile

Lunghezza totale: 160 cm (2 x larghezza della 
sede di alloggiamento delle catene e delle 
mensole)
Sezione: UPN-UNI 5680-74

0002A/CP001/CPE025A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p elemento portato gattello inclinato legno di castagno
chiodato al puntone 
sottostante

Lunghezza totale: 22 cm
Sezione bxh: 12x12 cm

0002A/CP001/CPE026A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura secondaria colmareccio orizzontale
perpendicolare alla 
facciata

legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Sezione bxh: 23x28 cm

Soluzione 2: Qualora sia evidentemente ammalorata, la testa dei puntoni viene tagliata 
in modo da inserire un monaco sul quale appoggiare un colmareccio. Le teste dei travetti 
vengono sfettate in modo da consentirgli un appoggio sulla faccia superiore del 
colmareccio, appositamente lavorato per eliminare eventuali spigoli riducendo al 
minimo le tensioni tangenziali. Questo magistero riduce le spinte orizzontali dei 
travicelli aggiungendo una componente verticale negli appoggi. Per realizzare il baggiolo 
di muro sommitale, sul colmareccio si appoggiano degli embrici e su di essi sei filari di 
mattoni ordinari (14 x 28 x 3.2 cm), conferendo al muretto la larghezza di due teste di 
mattoni, ben apparecchiati in modo da non avere assorellamenti; al di sopra di questi si 
alternano coppi ed embrici di coronamento a protezione del cordolo. Inoltre, 
l’inserimento del monaco centrale consentirebbe di imbracare tramite una staffa la 
catena in mezzeria, nel caso in cui si decida di rinunciare alla caviglia inferiore del 
tendicatena.

0002A/CP001/CPE027A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura principale monaco verticale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 92 cm
Sezione bxh: 23x26 cm

0002A/CP001/CPE028A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p struttura principale monaco verticale parallelo alla facciata legno di castagno asciato e squadrato
inserito in sedi 
predisposte

Lunghezza totale: 112 cm
Sezione bxh: 23x23 cm

0002A/CP001/CPE029A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
collegamenti e 
commessure

staffa chiodata e zancata di 
collegamento tra monaco 
centrale e puntoni

lega metallica 
inossidabile

zancata e chiodata
Larghezza: 3,90 cm
Spessore: 0,70 cm

0002A/CP001/CPE030A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
collegamenti e 
commessure

staffa a U con piattine, tirante 
con testa filettata e tenditore

lega metallica 
inossidabile

inserito in sedi 
predisposte

Larghezza della staffa: 8,00 cm
Spessore della staffa: 1,50 cm
Sezione del tirante : φ 30
Sezione del tenditore: 4,50 cm
Altezza del tenditore: 24,00 cm  

Scheda CPE (Singoli elementi dell’unità strutturale) per la documentazione, catalogazione e classificazione tipologica degli elementi 
che compongono la prima coppia di capriate binate verso il transetto (1a-1b) della Basilica di Santa Maria in Trastevere, in relazione 
con i possibili degradi riscontrabili sugli elementi in funzione del materiale che li compone, delle possibili anomalie geometriche e 
dimensionali rispetto ad un assetto documentato di riferimento ed eventuali interventi rispetto alle anomalie riscontrate. 
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ID_A_CP_CPA
ID_A_CP - Struttura di 
appartenenza

ID_A_CP_CPU - 
Eventuale unità 
strutturale di 
appartenenza

e/ne/nr/p
ID_A_CP_CPE - 
Elementi aggregati

CPAT - Tipologia di aggregazione/ 
giunzione

CPAG - Caratteristiche 
geometriche del 
giunto

CPADC - Dimensione delle superfici di 
combaciamento/compenetrazione

CPADE - Dati dimensionali di 
esercizio

CPAF - Fonte 
bibliografica

CPAN - Note

0002A/CP001/CPA001A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
0002A/CP001/CPE001; 
0002A/CP001/CPE002

nodo catena-puntone
dente cuneiforme 
doppio

Superficie: 312 cmq
Lunghezza proiezione orizzontale: 120 cm

h giunto/h catena: 14/44 cm (h 
giunto<1/3 h catena, come da 
regola dell'arte)
Lunghezza del franco di legno: 56 
cm (lunghezza franco di legno≥ h 
catena)

BREYMANN Gustav 
Adolf, Trattato 
generale di 
costruzioni civili…, III 
edizione italiana, vol. 
II, cap. II, paragrafo 2: 
“Organi di 
collegamento”

0002A/CP001/CPA002A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e
0002A/CP001/CPE003; 
0002A/CP001/CPE004

nodo sottopuntone-controcatena
interfaccia semplice 
per giustapposizione 
di sezioni congruenti

Superficie: 460 cmq

0002A/CP001/CPA003A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 e 0002A/CP001/CPE002 nodo puntone-puntone intestatura Superficie: 437 cmq

0002A/CP001/CPA004A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE001; 
0002A/CP001/CPE016

nodo catena originaria-catena 
porzione di sostituzione

dardo di Giove

Superficie: 5000 cmq
Lunghezza lineare del giunto (proiezione 
orizzontale): 96 cm (≤ 1/10 lunghezza 
totale catena) 
Angolo della superficie sottosquadro 
rispetto alla verticale: 28°
Angolo della superficie sottosquadro 
rispetto all'orizzontale: 9°

0002A/CP001/CPA005A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE002; 
0002A/CP001/CPE017

nodo puntone originario-puntone 
porzione di sostituzione

incastro con interfacce 
sagomate a prisma

Superficie: 1900 cmq

0002A/CP001/CPA006A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE003; 
0002A/CP001/CPE018

nodo sottopuntone originario-
sottopuntone porzione di 
sostituzione

incastro con interfacce 
sagomate a prisma

Superficie: 843 cmq

0002A/CP001/CPA007A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE001; 
0002A/CP001/CPE016

nodo catena originaria-catena 
porzione di sostituzione

dardo di Giove con 
unione a dentatura 
obliqua, ad unghia 
composta e biette

Superficie: 6252 cmq
Superficie: 6252 cmq
Lunghezza lineare del giunto: 116 cm
Angolo della superficie sottosquadro 
rispetto alla verticale (vista superiore): 28°
Angolo della superficie sottosquadro 
rispetto all'orizzontale (vista superiore):  
12°
Angolo della superficie dell'unghia 
sottosquadro rispetto all'orizzontale (vista 
frontale): 45°

0002A/CP001/CPA008A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE003; 
0002A/CP001/CPE028

nodo sottopuntone originario-
monaco di progetto

intestatura sagomata

Superficie: 595 cmq
Angolo della superficie superiore rispetto 
alla verticale: 15°
Angolo della superficie inferiore rispetto 
all'orizzontale: 23°

0002A/CP001/CPA009A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE028; 
0002A/CP001/CPE004

monaco di progetto-controcatena 
originaria

intestatura sagomata

Superficie: 585 cmq
Angolo della superficie superiore rispetto 
alla verticale: 13°
Angolo della superficie inferiore rispetto 
all'orizzontale: 0°

0002A/CP001/CPA010A 0002A/CP001 0002A/CP001/CPU001 p
0002A/CP001/CPE002; 
0002A/CP001/CPE027

puntone originario-monaco di 
progetto

intestatura sagomata

Superficie: 560 cmq
Angolo della superficie superiore rispetto 
alla verticale: 23°
Angolo della superficie inferiore rispetto 
all'orizzontale: 23°  

Scheda CPA (Modalità di aggregazione/giunzione dei singoli elementi) per la documentazione, catalogazione e classificazione 
tipologica dei giunti e delle connessioni e degli elementi che compongono i diversi nodi presenti nella struttura: catena puntone, 
sottopuntone – controcatena, puntone – puntone, catena originaria – porzione di catena di sostituzione, puntone originario - 
puntone porzione di sostituzione, sottopuntone originario-sottopuntone porzione di sostituzione, monaco di progetto-controcatena 
originaria, puntone originario-monaco di progetto. 

 
o B2: Elaborazione tridimensionale, sulla restituzione del rilievo suddetto, di due proposte progettuali di 
restauro e consolidamento della prima capriata (verso il transetto) della navata maggiore della Basilica  

 Tipo di elaborazioni realizzate  
• Modelli tridimensionali delle due alternative progettuali, elaborate sulla base di detta 

restituzione critica del rilievo dell’incavallatura lignea già pubblicato (VALERIANI, 2006) e 
costituiti da singoli elementi distinti in elementi di progetto e componenti preesistenti e 
contrassegnati da layer identificativi, sulla scorta di standard catalografici istituzionali 
(PUGLIANO, 2009) [.3dm]  

• Schede CP (Sistemi di copertura), CPM (Manto di copertura), CPU (Unità strutturali della 
copertura), CPE (Singoli elementi del sistema di copertura), CPA (Modalità di 
aggregazione/giunzione dei singoli elementi) complete dei relativi vocabolari (in base alla 
letteratura scientifica più aggiornata, principalmente AVETA, 2013 e TAMPONE, 2016) per la 
descrizione dei due interventi di progetto [.xlsx prodromico alla migrazione in Access]  

 Ambiti di relazione dell’elaborato  
Associazione dei singoli elementi che compongono i modelli tridimensionali alle relative schede 
di metadatazione contenute nelle schede predisposte (CP, CPM, CPU, CPE e CPA) 

 Tipo di elaborazione richiesta/proposta  
Parametrizzazione e generalizzazione delle soluzioni progettuali, a matrice filologica, elaborate 
nel caso in esame, al fine della loro potenziale applicazione in casi analoghi. 
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8. DEFINIZIONE DI UNA METODOLOGIA PER IL RILIEVO FOTOGRAMMETRICO  
La sezione è stata implementata insieme con gli architetti Vincenzo Lacolla e Laura Pecchioli. Nel corso della 
ricerca si è definito un metodo rigoroso per l’acquisizione di un rilievo fotogrammetrico, e che prevede i 
passaggi di seguito descritti. 

8.1. Campagna fotografica 
- Formato immagine: NEF (per macchine Nikon) o RAW (generico per tutte le altre); 
- Scatto con focale fissa, si consiglia un obbiettivo 35 mm; per ambienti interni illuminati si 
consideri ISO 400; per ambienti al chiuso senza illuminazione naturale o forzata, si valuti l’utilizzo di 
una fonte luminosa artificiale (flash dell’apparecchio o fari dislocati); 
- Affiancare al rilievo fotografico anche delle misurazioni dirette opportunamente 
documentate (fotografie delle misure, ed elaborazione di eidotipi quotati alla scala opportuna) per 
scalare l’elaborato fotogrammetrico. Si consiglia una ricognizione delle fonti bibliografiche 
disponibili, sia per informazioni sull’oggetto sia per elaborati grafici di partenza per le misurazioni. 
- Qualora fosse possibile, si preveda il posizionamento di marker utili al riconoscimento delle 
singole immagini da parte del software. In ambienti particolarmente angusti e irregolari, si consiglia 
di stabilire almeno un piano ortogonale a terra o sulle pareti, per il successivo orientamento della 
nuvola di punti ai fini della restituzione. 

8.2. Realizzazione della nuvola di punti con software Agisoft Metashape (.shx, .e57) 
- Add photos/folder. 
 

 
- Una volta aggiunte le foto, si selezioni dallo stesso menù il comando Batch Process per 
impostare la coda automatica dei passaggi progressivi per l’elaborazione fotogrammetrica. 
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- Aggiungere i processi nell’ordine seguente: Align photos (accuracy: Highest); Optimize 
Alignement; Build Dense Cloud (Quality: Ultra high; Depth filtering: Disabled). 
 

 
 

- Spuntare Save process after each step e selezionare OK. 
 

 
 

- Alla fine del processo, salvare il file in formato .e57 per la successiva esportazione in 
Autodesk ReCap. 

8.3. Ottimizzazione e pulizia della nuvola con Autodesk ReCap (.rcp) 
- Importare il modello .e57 (file input) 
- Modificare dalle impostazioni il Grid spacing per ridurre la densità dei punti alleggerendo il 
file (passaggio fondamentale per rendere gestibile la nuvola di punti in Autocad): di default la 
distanza è impostata a 5mm, un ottimo risultato si può ottenere portandola a 10 mm. Una 
riduzione drastica delle dimensioni del file si raggiunge con una griglia impostata a 25 mm. 
- Si proceda ad eliminare i punti in eccesso che producono rumore nel modello 



73 

 

 

 

- Esportare il modello in formato .rcp (file output) 

8.4. Lucidatura e restituzione su Autodesk AutoCad (.dwg, .dxf) 
- Importare in AutoCad la nuvola di punti come XRIF, selezionando il comando Associa nuvola 
di punti 

 
 

- Ruotare e scalare la nuvola di punti sulla base grafica di riferimento per elaborare il rilievo 
e/o verificare le fonti eventualmente già acquisite 
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9. ELABORAZIONE DI MODELLI 3D SVILUPPATI PER UNITÀ TECNOLOGICHE: LA 
COPERTURA DELLA BASILICA DI S. MARIA MAGGIORE 

Ai fini dello sviluppo di librerie HBIM coerenti con gli obbietti del progetto, risulta utile utilizzare la 
metodologia di modellazione precedentemente descritta. Nel corso di questo contratto di ricerca si è 
provveduto alla realizzazione di un modello tridimensionale della struttura di copertura della basilica di 
Santa Maria in Trastevere, a partire da rilievi tradizionali noti da letteratura, controllati con la nuvola di 
punti ottenuta da una campagna fotogrammetrica svolta in situ. In sostanza, il materiale prodotto è utile a 
sondare le potenzialità di efficienza dei possibili modi di produrre la documentazione BIM, a partire dall’uso 
peculiare di diverse fonti per la restituzione e la documentazione degli oggetti analizzati (letteratura 
scientifica, rilevamento diretto, rilevamento fotogrammetrico tramite nuvole di punti), al fine di 
comprendere limiti e potenzialità di utilizzo, producendo in definitiva un modello tridimensionale 
formalmente eloquente e caratterizzato dai relativi metadati. Questa metodica consente peraltro di 
documentare accuratamente oggetti in genere inaccessibili. 

Di seguito si espongono i passaggi che sono stati seguiti per la modellazione del tipo originario ancora in 
esercizio e riscontrabile nella prima coppia di capriate (1a-1b) verso il transetto della basilica. Infine, due 
proposte di consolidamento elaborate per sviluppare un modello di comportamento, associato alle schede 
pocanzi descritte (1. selezione dei casi di studio e popolamento delle relative schede informative / 
Dimostratore B: Basilica di Santa Maria in Trastevere), esportabile in ambiente HBIM. 

9.1. Elaborazione di modelli tridimensionali tipologici di sintesi (.3dm) 
- Esportare la nuvola di punti dal software Agisoft Metashape in formato .e57 
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- Importare il file in .e57 in McNeel Rhinoceros utilizzando il comando Insert o Import 
- Scalare e ruotare il modello 
 

 
 

- Verificare l’aderenza del modello tridimensionale tramite la sovrapposizione dei diversi 
metodi di rilevamento (ad es. tradizionale da letteratura e fotogrammetrico) 

 

9.2. Elaborazione di modelli tridimensionali di progetto (.3dm) 
Il prodotto presentato va letto in funzione della necessità, per questa tipologia di strutture come del resto 
per l’articolato e vasto panorama dei sistemi strutturali appartenenti ad organismi edilizi di particolare 
pregio architettonico, di svolgere programmate attività di monitoraggio. Questo genere di controllo 
consente, infatti, di individuare anomalie geometriche e dimensionali rispetto ad un assetto documentato 
di riferimento. Queste possono di norma causare fenomeni di dissesti meccanici nella struttura. È dunque 
logico relazionarle a categorie di dissesti interpretative dei fenomeni misurabili (scheda CPE). Seguendo un 
approccio progettuale, si propongono dunque diverse tipologie di interventi arrivando a definire un nuovo 
assetto di riferimento post-intervento curativo del dissesto, e frutto di una costante e sostenibile azione 
manutentiva.  
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La campagna di rilievi sul corpo vivo dell’architettura ha consentito di osservare condizioni di dissesto 
piuttosto comuni in strutture di questo tipo (abbassamento dei puntoni, inflessione del colmareccio, 
rotazione del tendicatena, etc.), ragione per cui si è scelto di utilizzare una rappresentazione tipologica 
della struttura, sebbene rispettosa nei confronti delle misure rilevate in situ, per formulare soluzioni 
progettuali estendibili a casi analoghi. 
Sulla base delle osservazioni fatte sul campo, sono state avanzate molteplici soluzioni di consolidamento, 
condensando in due progetti quanto osservato dalla regola dell’arte, utilizzando inoltre la manualistica 
ottocentesca come riferimento scientifico e progettuale. In sostanza, inserendo nella configurazione 
originaria nuovi elementi, lignei e metallici, si giunge a comporre fisionomie strutturali nuove e diverse, in 
tutto o in parte, dalla precedente ma filologicamente coerenti con la preesistenza. 

9.3. Descrizione dell’intervento 
Catena 

• dissesto riscontrato/riscontrabile:  
o rottura a flessione  strappo, spacco, delaminazione e size effect (cfr. Vocabolario aperto CPES 

associato alla scheda CPE) 
o rottura a trazione  strappo (cfr. Vocabolario aperto CPES associato alla scheda CPE) 

• degrado riscontrato/riscontrabile: 
o da fattori biologici  funghi, insetti e altri organismi (cfr Vocabolario aperto CPEG - Degrado 

del singolo elemento associato alla scheda CPE) 
• difetti (cfr. vocabolario aperto CPEA) e, specialmente, cipollatura e legno di reazione in relazione alla 

posa in opera della trave 
• interventi 

o per prevenire la marcescenza della testa della catena  apertura e areazione della sede di 
alloggiamento nel muro 

o per intervenire in caso di degrado biologico  la testa della catena viene sostituita: 
 Soluzione 1: la nuova porzione di trave si innesta alla preesistente con un giunto a 

dardo di Giove serrato con staffe realizzate con una lega metallica inossidabile e 
fermato con dadi esagonali DIN 2510 a gambo ridotto e doppi cunei di 
pretensionamento a base prismatica in legno di essenze dure 
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 Soluzione 2: dardo di Giove con unione a dentatura obliqua, ad unghia composta e 
biette (BREYMANN Gustav Adolf, Trattato generale di costruzioni civili…, III edizione 
italiana, vol. II, cap. II, paragrafo 3: “Allungamento delle membrature del legname”) 
 

 
 intervallo di variazione dimensionale del giunto: almeno 1/10 della dimensione della 

luce totale della trave  in generale, questa misura consente di mantenere in posto 
più del 50% della catena originaria. 

Nodo catena-puntone 

• dissesto riscontrato/riscontrabile: generalmente si tratta del punto più soggetto a dissesto strutturale e 
degrado materico, per via della posizione della testa nel muro 

o verificare lo sviluppo in profondità della mensola di appoggio della catena, valutando 
l’eventuale allungamento fino al filo esterno del muro o, al più, la sua sostituzione e 
controllando che la testa della catena superi la mezzeria della sezione muraria; 

o la catena (1x2 palmi romani architettonici, in questo caso) è stata vincolata alla mensola per 
mezzo di una staffa composta di barra filettata e dadi - del tipo descritto precedentemente – 
orientata perpendicolarmente rispetto all’asse longitudinale della trave. La mensola è poi 
vincolata al filo esterno del muro con una staffa zancata, chiodata solo su una faccia 
dell’elemento per mezzo di una barra φ 30 filettata e ancorata al paramento murario tramite 
un profilo a C UPN-UNI 5680-73, lungo 160 cm, ovvero due volte la larghezza della sede di 
alloggiamento delle catene e delle mensole. In questo modo, fra ciascuna coppia di capriate si 
crea un paramento murario non ammorsato della stessa lunghezza dei bolzoni. 

o Soluzione 1 
 rispettando la prescrizione della regola dell’arte che prevede un franco di legno pari 

almeno all’altezza della trave, mantenendo l’inclinazione della falda invariata, è stato 
possibile predisporre un incastro marginale a doppio dente  la geometria 
dell’incalmo sulla catena non deve superare un terzo dell’altezza della stessa trave 

 infine, il nodo è stato ulteriormente irrobustito con una staffa a giacitura 
tendenzialmente ortogonale alla superficie di contatto più estesa fra puntone e catena 

o Soluzione 2 
 in alternativa, si potrebbe predisporre una semplice ognatura 
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o La soluzione 1 va a vantaggio dell’integrità della testa della catena perché non incide in 
profondità come la soluzione 2 e consente di mantenere un franco di legno più esteso 

 

Puntone 

• dissesti riscontrati/riscontrabili: rottura a compressione, rottura a flessione, distorsione, 
svergolamento, sbandamento (cfr. Vocabolario aperto CPES) 

• degrado riscontrato/riscontrabile biologico dovuto a infiltrazione d’acqua dal colmo oppure 
compenetrazione delle fibre 

• difetti riscontrati/riscontrabili, in particolare fusti non rettilinei ed elementi eccessivamente rastremati 
• Soluzione 1 

o sostituzione del piede del puntone tramite un incastro con interfacce sagomate a prisma in 
modo da ammorsarsi l’una con l’altra, staffata  la porzione sostituita dovrebbe estendersi al 
più fino a un terzo della lunghezza complessiva dell’elemento 

 

 
 

Sottopuntone 

• dissesti, degrado e difetti riscontrati/riscontrabili sono analoghi a quelli riscontrati per il puntone 
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• Soluzione 1:  
o sostituzione del piede del sottopuntone come per il puntone 
o mantenendo in posto la controcatena, inserire una staffa di collegamento con il 

sottopuntone  
 

 
 

• Soluzione 2: 
o nel caso in cui le testate di puntone e sottopuntone siano ammalorate, conviene 

aggiungere un monaco che con le due spallette laterali ne garantisce l’appoggio  gli 
elementi devono essere connessi sempre con una staffa chiodata passante per il monaco 

o la presenza del monaco risulta già di per sé benefica in termini di stabilità della struttura, 
perché pesando sulla testa del sottopuntone, contribuisce al tensionamento longitudinale 
della catena che reagisce bene a trazione. 

o in corrispondenza del monaco, per fornire appoggio intermedio alla catena, si applicano 
staffe a U con piattine e tiranti φ 30 con testa filettata e tenditori 

o qualora la catena si abbassi fino a toccare la staffa inferiore, il tirante entrerebbe in azione 
provocando l’abbassamento del monaco e dunque una spinta sull’asse del puntone di 
compressione; quest’ultimo verrebbe sollecitato dall’azione della controcatena che 
sarebbe, a propria volta, soggetta a pressoflessione negativa  in tal modo, eserciterebbe 
una forza di trazione sulla catena, aiutandola a ristabilizzarsi  questo giustifica il 
mantenimento delle due caviglie lignee, inferiori e intermedie, del tendicatena 
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Colmo 

• Soluzione 1: 
o mantenimento della compagine esistente  si rimuove la trave di colmo e si caricano i due 

puntoni con coppie di arcarecci a sinistra e a destra del colmo  le teste dei puntoni 
vengono quindi collegate, sulla faccia verticale da una fascia a ‘V’ chiodata e sulle facce 
superiori da una piattina pure chiodata  il tendicatena e la relativa caviglia superiore 
rimarrebbero in posto  il risultato è un colmo leggero composto di pezzi speciali che 
necessitano di particolare cura esecutiva nella posa in opera 
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• Soluzione 2 

o qualora sia evidentemente ammalorata, la testa dei puntoni viene tagliata in modo da 
inserire un monaco sul quale appoggiare un colmareccio  le teste dei travetti vengono 
debitamente sfettate in modo da consentirgli un appoggio sulla faccia superiore del 
colmareccio, appositamente lavorato per eliminare eventuali spigoli riducendo al minimo le 
tensioni tangenziali; questo magistero riduce le spinte orizzontali dei travicelli aggiungendo 
una componente verticale negli appoggi  per realizzare il baggiolo di muro sommitale, sul 
colmareccio si appoggiano degli embrici e su di essi sei filari di mattoni ordinari (14 x 28 x 
3.2 cm), conferendo al muretto la larghezza di due teste di mattoni, ben apparecchiati in 
modo da non avere assorellamenti; al di sopra di questi si alternano coppi ed embrici di 
coronamento a protezione del cordolo  inoltre, l’inserimento del monaco centrale 
consentirebbe di imbracare tramite una staffa la catena in mezzeria, nel caso in cui si 
decida di rinunciare alla caviglia inferiore del tendicatena 
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10. CONCLUSIONI 
Lo studio sta costituendo l’apporto alla progettazione e sviluppo della piattaforma digitale ACTUS2, con 
particolare riferimento alle informazioni di carattere storico architettonico e di pertinenza urbana (cfr. WP2 
del Progetto MirrorLab) finalizzate alla rappresentazione digitale, alle scale urbana e architettonica, per la 
fruizione di luoghi e di oggetti (cfr. WP2 del Progetto MirrorLab). La ricerca è mirata alla comunicazione ICT 
per la disseminazione dei percorsi di visita, con particolare riferimento alle tecniche di display utili alla 
valorizzazione intesa come comunicazione tramite ricostruzioni virtuali dinamiche di architetture, 
finalizzate alla progettazione di un museo della città.  
Il metodo utilizzato per le ricostruzioni 3D consente inoltre di approfondire la conoscenza delle tecniche 
costruttive tradizionali, contribuendo allo sviluppo di sistemi digitali per la manutenzione e la gestione di 
contesti di assoluto pregio che svolgono il ruolo di protagonisti all’interno di una matrice di itinerari 
culturali urbani, ordinati e pensati a partire da due caratteri fondamentali per la città di Roma: il 
pellegrinaggio religioso e il rapporto con l’antico. 
La rappresentazione digitale 3D e la caratterizzazione degli ambiti urbani circostanti i luoghi della cultura 
interessati dal progetto, contribuiscono alla comunicazione dei contesti architettonici per sostenere una 
rete culturale e turistica di qualità (cfr. WP3 del Progetto MirrorLab). 
 
 
 
 
Roma, il 28 febbraio 2023 
 

Firma   
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